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Giustizia Giusta 
L’ingresso nel nuovo anno è stato caratterizzato 
da una serie di avvenimenti che, ancora una 
volta, hanno richiamato l’attenzione del cittadino 
sulla drammatica situazione della giustizia, sulla 
mancata certezza della pena e sulla sua applica-
zione, sulla mancata concreta attuazione del giu-
sto processo, sulla individuazione dei diritti che 
vengono puntualmente violati e sulla speranza 
che vengano recuperati credibilità ed autorevo-
lezza. 
Una volta, chi veniva condannato per il reato 
commesso, effettivamente rimaneva recluso per 
tutto il tempo della condanna, ma soprattutto si 
sapeva che l’istruzione e la celebrazione del pro-
cesso sarebbero avvenute in maniera rapida e 
senza rumore. 
Oggi, i processi si celebrano prima sui mezzi di 
comunicazione attraverso memoriali e dichiara-
zioni, assumendo una forma di discutibile spet-
tacolarizzazione e poi arrivano nelle aule di 
giustizia. 
E in tal modo si fa di tutto perché le macroscopiche inefficienze dell’attuale sistema giudiziario 
venga soverchiato da accadimenti che, per la loro ostentatezza mediale possono coprirele o nascon-
derle. 
E non ci aiutano i tanti fatti scellerati che continuano ad interessano il pianeta giustizia e che rimar-
cano come si stia vivendo in un’epoca di forte decadimento morale. Non ci aiutano certamente al-
cune stravaganti decisioni dei magistrati di turno che fanno crescere nei cittadini un diffuso disagio 
tale da far propagare l’assuefazione ad un sistema di vita quali tolleranze alla illegalità, rinuncia 
alla consapevolezza dei propri diritti e della propria dignità. 
Ed anzi, il ripetersi di certi fatti, l’amplificazione quotidiana degli stessi produce una sorta di peri-
colosa epidemia imitativa. 
La ricerca delle motivazioni che ci hanno portato all’attuale degrado comportamentale è estrema-
mente preoccupante sicché quello che più crea inquietudine è la preoccupazione che la illegalità 
diventi regola ed abitudine e che le violazione delle regole dilaghi a vista d’occhio. 
Si impone la necessità di rimuovere le anomalie che rallentano una adeguata risposta alla domanda 
di giustizia invocando provvedimenti e regole certe da parte del legislatore. 
A fronte di una situazione di sfascio totale non è più possibile attardarsi solo ed esclusivamente 
sulla lotta che è in corso tra magistratura e potere politico. 
Ci si trova di fronte ad una contesa che, iniziata anni fa, non vede vicino il raggiungimento del tra-
guardo e sempre più distratta dalle parti che si attardano nella soluzione del problema. 
La separazione delle carriere tra pm e giudici è l’argomento principe dei contendenti che si azzuffano 
per trovare una soluzione che non soccombere l’una  o l’altra parte. 
Un disegno riformatore comune è impossibile non perché ognuno dei contendenti ostacola quello 
dall’altra parte. 

4 aprile 2024
Editoriale

di Luigi Ciancio
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Con i veti non si va da nessuna parte e il tempo passa. È essenziale invece operare nell’interesse 
del cittadino indicando percorsi certi che non comportino sconfinamenti istituzionali. 
E questo è possibile solo se ci si convince che ognuna delle parti debba percorrere il solco che 
anche col buon senso è possibile tracciare. 
Si agisca dunque senza ulteriori indugi e si assumano concrete iniziative per rimuovere un atteg-
giamento di sostanziale indifferenza di fronte ai fatti scellerati che turbano i cittadini che chiedono 
solo una giusta giustizia.  
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Il Torneo della disputa “Dire e Contrad-
dire” 
 
Anche quest’anno il Consiglio dell’Ordine degli Av-
vocati di Nocera Inferiore ha ospitato la fase terri-
toriale del Torneo della disputa “Dire e 
Contraddire” che ha visto la partecipazione anche 
degli Ordini di Avellino, Catanzaro e Torre Annun-
ziata. 
Il Torneo rientra tra le progettualità che il Consi-
glio Nazionale Forense, per il tramite della Com-
missione in materia di progetti “Educazione alla 
legalità”, ha portato avanti sin dal 2021. 
È un progetto educativo che rende tangibile lo 
spirito di servizio e la funzione sociale degli avvo-
cati, utile anche per far scoprire ai ragazzi capacità 
che non sanno di 
avere.  
L’obiettivo del Tor-
neo, che in questa 
edizione ha visto, a 
livello nazionale, il 
coinvolgimento di 
circa 50 Ordini fo-
rensi territoriali, è 
quello di fornire ai 
giovani le tecniche 
per saper argomen-
tare e contro-argo-
mentare in maniera 
efficace ed effi-
ciente, permet-
tendo di acquisire 
la padronanza del “saper dire” e “contraddire” 
mediante un discorso efficace modulato a ritmo 
di ethos, logos e pathos.  
Nel perseguire questo obiettivo l’Ordine degli Av-
vocati di Nocera Inferiore si è assunto, seppur a li-
vello locale, la responsabilità e l’impegno di essere 
vicino ai giovani per insegnar loro a comunicare in 
modo efficace ed efficiente perché essere cittadino 
nella famiglia, nella scuola, nella società vuol dire 
saper comunicare in modo corretto, abbando-
nando modalità e strategie da talk show, per far sì 
che la disputa da momento di s-contro diventi 
luogo di in-contro. 
L’Avvocato Anna De Nicola, Presidente del Consi-
glio dell’Ordine degli Avvocati di Nocera Inferiore 

ha aperto il torneo con il suo indirizzo di saluto: 
«Buon pomeriggio, 
Porgo il saluto del Consiglio dell’Ordine degli Av-
vocati di Nocera Inferiore, da me rappresentato, a 
tutti i presenti, ai Docenti, alle Autorità  interve-
nute, ai Colleghi: Fabio Benigni Presidente del 
COA di Avellino, Pasquale Damiano Presidente del 
COA di Torre Annunziata e alla Collega Vincenza 
Matacera Presidente del COA di Catanzaro, che 
ringrazio per essere qui e per avere aderito alla ini-
ziativa attraverso il coinvolgimento di Istituti Sco-
lastici presenti nei loro rispettivi territori. 
Saluto e ringrazio i componenti della Giuria, Con-
siglieri del Consiglio Nazionale Forense:        
Avv.ti Lucia Secchi Tarugi, Giampaolo Brienza e 
Camillo Cancellario, grazie per il Vs. impegno e la 
cortese disponibilità. 
Saluto l’Avv. Aniello Cosimato, attualmente nostro 
rappresentante presso il C.N.F., qui, in veste di de-

legato dal Presidente, Avv. Francesco Greco, per il 
saluto istituzionale.  
Un saluto ed un plauso particolare ai Colleghi 
Maria Formisano Vicepresidente del COA di Torre 
Annunziata ed al Tesoriere del nostro COA, Wil-
liam Nocera, per avere, con tanto entusiasmo e de-
dizione, voluto ed organizzato, anche quest’anno, 
questa appassionante sfida, che vede coinvolti i ra-
gazzi dei diversi Istituti Scolastici che hanno ap-
prezzabilmente aderito alla iniziativa. 
Ai partecipanti, a questi alunni, il saluto e l’apprez-
zamento di tutti Noi, per l’impegno, l’entusiasmo 
e la passione da cui sono motivati, qualità assolu-
tamente encomiabili, ma, altresì, imprescindibili 
per conseguire importanti risultati, nel mondo del 

aprile 2024
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lavoro come nella Vita.  
Obiettivo del Torneo, oggetto del Protocollo d’in-
tesa tra il Consiglio Nazionale Forense ed il Mini-
stero dell’Istruzione, infatti, è quello di fornire ai 
giovani le tecniche per saper argomentare e contro 
argomentare in maniera efficace ed efficiente. 
E’ la terza volta, da quando sono Presidente del 
C.O.A. di Nocera Inferiore, che ci incontriamo per 
dare avvio a questo Torneo, che rappresenta una 
importante sfida per i ragazzi che vi partecipano, 
quasi una scuola di vita, in quanto insegna loro il 
senso di civiltà, a sostenere con fermezza le proprie 
tesi, mediante concrete argomentazioni, ma sem-
pre con un dibattito leale e corretto, imparando ad 
interloquire con gli altri, sapendoli ascoltare e ri-
spettandone le opinioni. 
Sono entusiasta di avere, ancora una volta, fatto 
parte di questo progetto, che vede, legittimamente, 
coinvolti gli Ordini professionali, in quanto depo-
sitari dei principi etici.  
Grazie, dunque, ai partecipanti, ai Docenti ed a 
tutti coloro che, a diverso titolo, sono coinvolti e 
che si sono impegnati e si impegnano per i ragazzi 
e per la buona riuscita del Torneo. 
Buon lavoro a tutti ed In Bocca al Lupo a questi 
straordinari, competitivi allievi!!!!! ». 
Personalmente ritengo che queste sfide dialetti-
che hanno anche il pregio di fornire gli strumenti 

per poter poi co-
struire relazioni 
pacifiche e ren-
dere i giovani ra-
gazzi dei futuri 
cittadini pen-
santi e resistenti 
a l l ’ i l l e g a l i t à . 
Oggi, con la ra-
pidità delle chat 
e dei social 
media, si è smar-
rita l’identità 
della parola, vo-
lendo più stupire 
che compren-
dere. Trasmet-
tere conoscenza 
e capacità di ar-
gomentazione 
agli studenti, per 
il tramite degli 
avvocati, porta a 

riscoprire la bellezza della giusta parola. In so-
stanza l’obiettivo è di portare il progetto e l’espe-
rienza del torneo nell’ambito delle attività 
curriculari e quindi nella programmazione trien-
nale dell’offerta formativa delle scuole superiori, 
e quindi continuare in questa iniziativa, si spera, 
anche per i prossimi anni.  
Le parole della Vicepresidente del COA di Torre An-
nunziata, figura centrale per l’organizzazione del 
Torneo: 
Il 31 marzo u.s. si è svolta presso l’aula biblioteca 
del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Nocera 
Inferiore la fase territoriale del Torneo nazionale 
della disputa “Dire e contraddire” 2025, che ha 
visto quale protagoniste le squadre degli Ordini di 
Avellino, Catanzaro, Nocera Inferiore e Torre An-
nunziata. 
Il progetto ambizioso del Consiglio Nazionale Fo-
rense, giunto alla sua V^ edizione, nasce dall’idea 
degli avvocati tarantini Vincenzo Di Maggio ed An-
gela Mazzia e tende a fornire ai giovani, studenti 
degli istituti superiori, le tecniche per argomentare 
e controargomentare acquisendo la padronanza 
del “saper dire” e “contraddire”. 
La bellezza del progetto risiede nella sua unicità: 
contribuire alla formazione delle giovani genera-
zioni. 
 Nelle varie fasi del progetto ( studio, preparazione 

7 aprile 2024Voci dal Palazzo di Giustizia
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degli studenti  e disputa ) si esplica in pieno il ruolo 
sociale dell’Avvocato, che quale tutor deve inse-
gnare ai giovani come articolare un discorso effi-
cace a ritmo di ethos, logos e pathos e come 
confutare le argomentazioni avverse. 
La sfida svoltasi il 31 marzo u.s., nella splendida 
cornice dell’aula biblioteca del Consiglio dell’Or-
dine degli Avvocati di Nocera Inferiore, ha visto la 
partecipazione delle rappresentanze istituzionali 
sia nella composizione della giuria che negli iniziali 
indirizzi di saluto, dei referenti COA che hanno se-
guito il progetto e degli studenti degli istituti su-
periori che hanno costituito le squadre degli 
Ordini con i Dirigenti scolastici e i professori che 
li hanno seguiti nella formazione.  
Il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Nocera 
Inferiore ha curato, previo assenso degli altri refe-
renti COA e del CNF, perfettamente la parte logi-
stica, consentendo altresì l’isolamento delle 
squadre che dovevano disputare la seconda sfida.  
Le tre dispute che si sono succedute nelle ore po-
meridiane del 31 marzo u.s. hanno mostrato in 
modo plastico l’unicità del progetto, come sopra 
richiamata, e sono state introdotte dal referente 
COA di Nocera Inferiore, cons.re tesoriere avv. Wil-
liam Nocera. 
Vedere argomentare e confutare in modo cosi mi-
rabile ed al contempo emozionante giovani stu-
denti su una frase di Piero Calamandrei, che 
evidenzia l’importanza della scuola ( “ Se si vuole 
che la democrazia si faccia e poi si mantenga e si 
perfezioni, si può dire che la scuola a lungo andare 
è più importante del Parlamento e della Magistra-
tura e della Corte Costituzionale” ), restituisce al-
l’Avvocatura il suo ruolo sociale ed in particolare 
la propensione allo sviluppo del pensiero critico. 
Ci si chiede spesso quando si inizia un progetto 
sperimentale, come era il torneo della disputa 
“Dire e contraddire” ai suoi esordi, se è giusto im-
pegnare tante energie e lottare perché si possa rea-
lizzare anche nel proprio territorio ?  La risposta a 
questo quesito è quella che anima e sostiene ogni 
formatore, ossia che anche aver contribuito alla cre-
scita personale e/o professionale di una sola per-
sona è una vittoria ! 
All’esito di entusiasmanti sfide, la finale territo-
riale si è svolta tra le squadre del COA di Nocera 
Inferiore e di Catanzaro con la vittoria di quest’ul-
tima che ha poi partecipato alle semifinali Sud Ita-
lia, svoltesi a Napoli l’11 Aprile 2025 presso la 
Biblioteca di Castel Capuano insieme alle squadre 

dei COA di Bari, Cagliari e Palermo, con l’accesso 
alla finale di quest’ultima. 
All’esito delle semifinali, svoltesi anche nell’area 
Nord e Centro Italia, le squadre che si giocheranno 
la finale, che si svolgerà a Roma il 21 maggio, sa-
ranno Torino (area Nord), Pescara (area Centro) e 
Palermo (area sud). 
Infine, ma non per ultimo, intendo porgere un rin-
graziamento a titolo personale ai Colleghi Consi-
glieri dell’Ordine per la fiducia e per l’apporto 
datomi nell’espletamento della delega conferitami.  

 
Progetto della Cassa Forense “MENS 
SANA IN CORPORE SANO” – CUL-
TURA & PREVENZIONE DELLA SA-
LUTE - Il programma del “Longevity 
Check up” presso l’Ordine Forense di 
Nocera Inferiore 
 
Il progetto di Cassa Forense “Mens Sana In Cor-
pore Sano – Cultura &’ Prevenzione della Salute” 
si prefigge di promuovere benessere e salute men-

tale degli Avvocati nonché ridurre la mortalità pre-
matura da malattie non trasmissibili attraverso la 
prevenzione e il trattamento delle patologie. 
Attraverso mirati screening medici è possibile dia-
gnosticare precocemente la predisposizione verso 
malattie o lo stadio preclinico di disfunzioni e/o 
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patologie che potrebbero svilupparsi. 
La promozione della cultura del benessere fisico e 
mentale, da perseguire attraverso corretti stili di 
vita, è fondamentale affinché il singolo professio-
nista possa auspicare di vivere più a lungo, ridurre 
le cause di morte, prevenire le patologie tipiche 
della professione legale. 
Il progetto “Mens Sana In Corpore Sano – Cul-
tura &’ Prevenzione della Salute” è stato svilup-
pato su diversi livelli tra cui: sui corretti stili di vita, 
di alimentazione, nutrizione e attività fisica; di 
screening tese a individuare e correggere i fattori di 
rischio della salute. 
L’alimentazione è uno dei fattori che più forte-
mente incidono sull’accrescimento, sullo sviluppo 
fisico e mentale, sul rendimento e sulla produtti-
vità degli individui. 
Esistono moltissime prove a dimostrazione che un 
corretto modo di alimentarsi ha rappresentato nel 
corso dell’ultimo secolo un fattore di primaria im-
portanza nel miglioramento dello stato di salute e 
di benessere. 
La Prevenzione della Salute è realizzata anche at-
traverso attività di screening a prevenzione medica 
delle patologie cardiovascolari, oculistiche, tumo-
rali del seno e della prostata.  
Il progetto è volto a sottolineare l’importanza della 
prevenzione e a promuovere l’adozione di stili di 
vita salutari, con l’obiettivo di migliorare lo stato 
di salute dei cittadini. 
Questi obiettivi vengono perseguiti attraverso una 

serie di manifestazioni nelle quali è prevista 
un’attività di screening mirata alla valuta-
zione dei principali fattori di rischio modi-
ficabili.  
Tra queste il programma del “Longevity 
Check up” ospitato dal Consiglio dell’Or-
dine degli Avvocati di Nocera Inferiore il 
giorno 25 marzo dalle ore 09.00 alle ore 
17.00 presso l’aula Biblioteca. Quella presso 
il Foro nocerino, unica giornata prevista per 
la Campania e tra le dieci previste in tut-
t’Italia, ha visto una massiccia adesione 
degli Avvocati del Foro locale ma anche di 
altri del Distretto di Corte di Appello di Sa-
lerno, raggiungendo il numero massimo di 
adesioni possibile per l’attività di screening, 
in numero di 300.  
Dodici i medici della Fondazione Gemelli di 
Roma impegnati nell’attività di screening. 
Il programma del “Longevity Check up” 
prevede la profilazione del rischio cardiova-

scolare attraverso la valutazione dei 7 fattori di ri-
schio cardiovascolare principali (pressione 
arteriosa, glicemia, colesterolo, indice di massa cor-
porea, attività fisica, dieta, fumo di sigaretta), ai 
quali si aggiungono frequenza cardiaca, misure an-
tropometriche, di forza e performance muscolare, 
qualità del sonno. 
La Presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvo-
cati di Nocera Inferiore, Avvocato Anna De Nicola 
che ha fortemente voluto, unitamente all’intera 
compagine consiliare, che l’evento si tenesse a No-
cera Inferiore, è stata presente per tutta la giornata 
e ha voluto ringraziare personalmente i medici che 
si sono adoperati nell’attività di screening, i Colle-
ghi delegati per il Distretto di Corte di Appello di 
Salerno di Cassa Forense, Maria Annunziata (com-
ponente anche del CDA Cassa) e Vincenzo Nocilla, 
nonché il Delegato per la Corte di Appello di Roma 
Andrea Borgheresi, che si sono attivati, unitamente 
alla struttura organizzativa del Consiglio dell’Or-
dine, perché la giornata di screening potesse avere 
il successo che ha poi effettivamente riscosso. 
L’obbiettivo di sensibilizzare gli avvocati a pren-
dersi più cura di sé, vista la massiccia adesione, è 
stato sicuramente raggiunto, indicando loro la 
strada maestra: mantenere uno stile di vita sano 
che includa una dieta equilibrata, l’esercizio rego-
lare, il mantenimento di un peso corporeo sano e 
la gestione dello stress aiuta certamente a ridurre 
il rischio cardiovascolare a qualsiasi età. 
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Nell’adozione dei maggiorenni, non è 
incostituzionale l’art. 299, co 1, cc anche 
se non consente di sostituire il cognome 
dell’adottante a quello dell’adottato. In-
teresse a cancellare il cognome 
 
La Corte di Costituzione, con la Sentenza n. 53 del 
18 aprile 2025, ha dichiarato non fondate le que-
stioni di legittimità costituzionale dell’art. 299, 
primo comma, cod. civ.. 
Nel caso concreto, il Tribunale ordinario di Reggio 
Emilia, con l’ordinanza del 30 maggio 2024, solle-
vava questioni di legittimità costituzionale dell’art. 
299, primo comma, del codice civile, secondo cui 
«[l]’adottato assume il cognome dell’adottante e 
lo antepone al proprio», con riguardo agli artt. 2 e 
3, primo comma, Cost., per lesione del diritto al-
l’identità personale e per irragionevole disparità di 
trattamento rispetto alla disciplina dell’adozione 
piena del minore d’età. 
Il Tribunale di Reggio Emilia, chiamato a disporre 
l’adozione di una persona maggiore di età, accer-
tava la sussistenza dei presupposti di legge per 
poter pronunciare l’adozione. Rappresentava, in-
fatti, che quando l’adottanda (ora maggiorenne) 
aveva cinque anni, i suoi genitori biologici venivano 
dichiarati del tutto inidonei a prendersi cura della 
prole per essere entrambi tossicodipendenti, per 
cui decadevano dalla responsabilità genitoriale; che 
già nel 2002 veniva individuata quale famiglia af-
fidataria quella del ricorrenti; che l’affidamento 
era proseguito ininterrottamente da quando la per-
sona adottanda aveva sei anni sino al raggiungi-
mento della maggiore età e che la sessa aveva con-
tinuato a vivere presso la famiglia affidataria sino 
al matrimonio. 
Il giudice a quo, inoltre, esponeva che i genitori 
biologici erano deceduti e che l’adottanda aveva 
espresso «incondizionato consenso» all’adozione 
e che sia gli adottanti e sia l’adottanda chiedevano 
che quest’ultima assumesse esclusivamente il co-
gnome della famiglia adottante, sostituendolo al 
cognome dei propri genitori biologici. 
I ricorrenti avevano motivato la loro richiesta in 
tal modo: «l’adottanda non aveva neppure memo-
ria dei propri genitori biologici, che avevano ante-
posto la propria inclinazione agli stupefacenti ad 
un sia pur minimo interesse o scrupolo verso la fi-

glia; l’adozione non era stata richiesta quando 
l’adottanda era minorenne semplicemente perché 
gli adottanti non erano stati sollecitati a prendere 
in considerazione tale possibilità; l’adottanda con-
siderava quale sua sola e unica famiglia quella degli 
adottanti». 
Il Tribunale di Reggio Emilia riteneva di non poter 
accogliere la domanda in forza della disposizione 
contenuta nell’art. 299, co 1. cc, e riteneva di dover 
sollevare questioni di legittimità costituzionale in 
riferimento agli artt. 2 e 3, primo comma, Cost., 
sotto il duplice profilo della lesione dell’identità 
personale e dell’irragionevole disparità di tratta-
mento. 
La norma censurata stabilisce che «[l]’adottato as-
sume il cognome dell’adottante e lo antepone al 
proprio». 
Nello specifico, il Tribunale rimettente prospettava 
un contrasto con i parametri evocati della norma 
censurata «[n]ella parte in cui non consente, con 
la sentenza di adozione, di sostituire, anziché di 
aggiungere o di anteporre, il cognome dell’adot-
tante a quello dell’adottato maggiore di età, se en-
trambi nel manifestare il consenso all’adozione si 
sono espressi a favore di tale effetto e i genitori 
biologici dell’adottato siano stati dichiarati deca-
duti dalla responsabilità genitoriale». 
La Corte Costituzionale, con la pronuncia in com-
mento, ha innanzitutto ricordato che «[i]l co-
gnome, insieme con il prenome, rappresenta il nu-
cleo dell’identità giuridica e sociale della persona: 
le conferisce identificabilità, nei rapporti di diritto 
pubblico, come di diritto privato, e incarna la rap-
presentazione sintetica della personalità indivi-
duale, che nel tempo si arricchisce progressiva-
mente di significati» (sentenza n. 131 del 2022, nel 
solco di una giurisprudenza ultraventennale: sen-
tenze n. 286 del 2016, n. 268 del 2002, n. 120 del 
2001, n. 297 del 1996 e n. 13 del 1994; nello stesso 
senso, sentenza n. 135 del 2023). 
La Corte, altresì, ha rammentato che il nome - che 
è composto dal cognome e dal prenome ed è «per 
legge attribuito» (art. 6 cod. civ.) - è sottratto alla 
piena disponibilità del titolare, il cui consenso può 
essere solo il presupposto di eventuali modifiche, 
disposte o per provvedimento giudiziale o per prov-
vedimento del prefetto (art. 89 e seguenti del de-
creto del Presidente della Repubblica 3 novembre 
2000, n. 396, recante «Regolamento per la revisione 
e la semplificazione dell’ordinamento dello stato 
civile, a norma dell’articolo 2, comma 12, della 
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legge 15 maggio 1997, n. 127»). 
È stato evidenziato che il cognome, unitamente al 
prenome, configura un segno distintivo che, a par-
tire dal momento in cui viene attribuito, determina 
un meccanismo di progressiva stratificazione e di 
consolidamento dell’identità personale, sicché pro-
prio in tale diritto «si radicano le ragioni della tu-
tela del cognome» (sentenza n. 135 del 2023). 
Di riflesso, se, per un verso, il cognome originaria-
mente si incardina nello status filiationis (sentenza 
n. 131 del 2022), per un altro verso, a mano a mano 
che l’identità personale si costruisce intorno a quel 
segno, è lo stesso diritto all’identità personale a 
rendere il cognome capace di resistere, di norma, 
ai mutamenti di status. 
In virtù di tali coordinate, la sentenza n. 13 del 
1994 ha dichiarato costituzionalmente illegittimo 
l’art. 165 del regio decreto 9 luglio 1939, n. 1238 
(Ordinamento dello stato civile), nella parte in cui 
non prevedeva che, in caso di rettifica dei registri 
dello stato civile per ragioni indipendenti dal sog-
getto (nella specie per accertata falsità parziale del-
l’atto di nascita), la persona potesse «ottenere dal 
giudice il riconoscimento del diritto a mantenere 
il cognome originariamente attribuitogli ove questo 
sia ormai da ritenersi autonomo segno distintivo 
della sua identità personale». 
Parimenti, la sentenza n. 297 del 1996 ha dichiarato 
costituzionalmente illegittimo l’art. 262 cod. civ., 
nella parte in cui, al comma primo, «non prevede 
che il figlio naturale, nell’assumere il cognome del 
genitore che lo ha riconosciuto, possa ottenere dal 
giudice il riconoscimento del diritto a mantenere, 
anteponendolo o, a sua scelta, aggiungendolo a 
questo, il cognome precedentemente attribuitogli 
con atto formalmente legittimo, ove tale cognome 
sia divenuto autonomo segno distintivo della sua 
identità personale». 
Con riguardo proprio all’art. 299, co 1, cc, la sen-
tenza n. 120 del 2001 ha ritenuto non fondata la 
questione prospettata dal rimettente diretta a in-
trodurre l’automatica e inderogabile anteposizione 
del cognome originario dell’adottato rispetto a 
quello dell’adottante, sul presupposto che la lesione 
della identità sia piuttosto «ravvisabile nella sop-
pressione del segno distintivo». 
Successivamente, la sentenza n. 268 del 2002, ha 
dichiarato non fondata la questione che mirava a 
sostituire il cognome del minore adottato con il 
solo cognome dell’adottante, marito della madre. 
L’art. 299, co 1, cc, è stato dichiarato costituzio-

nalmente illegittimo, con la sentenza n. 135 del 
2023, «nella parte in cui non consente, con la sen-
tenza di adozione, di aggiungere, anziché di ante-
porre, il cognome dell’adottante a quello dell’adot-
tato maggiore d’età, se entrambi nel manifestare il 
consenso all’adozione si sono espressi a favore di 
tale effetto». 
La Corte, nel sintetizzare le ragioni dell’infonda-
tezza delle odierne questioni sollevate, segue il se-
guente ragionamento logico-giuridico. 
La duplice funzione identificativa e identitaria del 
cognome, intorno al quale, unitamente al prenome, 
si stratifica nel tempo il diritto all’identità perso-
nale, rende, infatti, non irragionevole la scelta legi-
slativa di escludere, con l’art. 299, primo comma, 
cod. civ., la possibile sostituzione, e dunque la can-
cellazione, del cognome originario dell’adottato, 
che per (almeno) diciotto anni ha rappresentato il 
segno distintivo della sua identità personale. 
Infatti, con la sentenza n. 120 del 2001 è stato rav-
visato una possibile lesione dell’identità personale 
dell’adottato maggiore d’età proprio nel caso della 
«soppressione del segno distintivo» costituito dal 
suo originario cognome. 
Del resto, finanche nell’adozione del minore in casi 
particolari, nel cui contesto la costruzione del-
l’identità personale intorno all’originario cognome 
è per definizione meno consolidata di quella che 
si riscontra nel caso del maggiore d’età, con la sen-
tenza n. 268 del 2002, è stato escluso l’illegittimità 
costituzionale del rinvio operato dall’art. 55 della 
legge n. 184 del 1983 all’art. 299, primo comma, 
cod. civ., nella parte in cui non consente di assu-
mere il solo cognome dell’adottante. Fulcro di tale 
decisione è stata la tutela dell’originario cognome 
del minore quale «tratto essenziale della [...] identità 
personale», da cui si è dedotta la non irragionevo-
lezza della scelta di preservare «il legame del minore 
col proprio passato e, perciò, con la sua identità 
personale come essa è stata ed è conosciuta nel-
l’ambiente sociale di cui egli è, e deve continuare 
ad essere, parte». 
La Corte ha evidenziato come tale rilievo fosse si-
gnificativo tanto più nel caso dell’adottato mag-
giore d’età. 
Vero è che nella prospettazione del rimettente la 
sostituzione del cognome dell’adottato con quello 
dell’adottante richiederebbe, similmente a quanto 
previsto dalla sentenza n. 135 del 2023, un con-
senso all’adozione favorevole al prodursi del pecu-
liare effetto riguardante il cognome. 
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Sennonché, nel caso deciso con la sentenza n. 135 
del 2023, il consenso dell’adottato è espressione 
dell’esigenza di dare maggior risalto al suo origi-
nario cognome, in quanto segno distintivo del-
l’identità personale, e il consenso dell’adottante 
sottende una mera condivisione di detta esigenza, 
che, comunque, non sacrifica l’interesse a trasmet-
tere anche il suo cognome. 
Di contro, nel caso della prospettata sostituzione 
del cognome dell’adottato, quest’ultimo dovrebbe 
far valere un interesse alla cancellazione del suo 
stesso cognome, il che lo espone al rischio di subire 
condizionamenti da parte dell’adottante, tanto più 
ove si considerino i benefici che l’adozione civile 
apporta all’adottato sul piano successorio. 
Non può, dunque, ritenersi irragionevole la scelta 
del Legislatore di garantire, in via di automatismo, 
il mantenimento del cognome originario dell’adot-
tato, a latere di quello dell’adottante. 
La Corte ha concluso che tale esito non fosse de-
stinato a mutare in considerazione del perimetro 
entro il quale il rimettente aveva ravvisato la possi-
bile lesione del diritto all’identità personale, che 
sussisterebbe solo in presenza di particolari situa-
zioni. Nelle varie proposte additive prospettate dal 
giudice a quo si faceva riferimento alternativa-
mente: ai casi in cui i genitori biologici dell’adottato 
fossero decaduti dalla responsabilità genitoriale o 
fossero venuti meno - in maniera continuativa, 
grave e ingiustificata - ai loro obblighi di manteni-
mento, istruzione e educazione dell’adottato, 
quando questi era minorenne; oppure alle ipotesi 
in cui, al momento dell’adozione, i genitori biolo-
gici risultino deceduti o non si oppongano alla so-
stituzione del cognome del figlio che viene adottato 
da adulto o, alfine, in mancanza del loro consenso, 
sia accertato il rischio di un pregiudizio per lo 
stesso adottato. 
In sostanza, le delimitazioni prospettate dal giudice 
a quo, da un lato, riguardavano il passato dell’adot-
tato ed il rapporto di questi, quando era mino-
renne, con i propri genitori biologici e, da un altro 
lato, sembravano mettere in risalto la prospettiva 
plurifunzionale dell’adozione del maggiore d’età. 
A questo punto, la Corte ha precisato che l’ado-
zione del maggiorenne ha conosciuto un’evolu-
zione sotto il profilo funzionale. 
A fronte, infatti, dell’originario divieto di adottare 
per chi avesse «discendenti legittimi o legittimati» 
(art. 291, primo comma, cod. civ.), nonché dell’ini-
ziale disciplina concernente l’età dell’adottante e 

il divario d’età rispetto all’adottato, vi sono stati 
un progressivo «»temperamento» dei divieti e dei 
limiti preesistenti», nonché «l’estensione del «po-
tere di valutazione comparativa degli interessi in 
gioco attribuito dalla norma al tribunale» (sentenza 
n. 252 del 1996, punto 2 del Considerato in di-
ritto)» (sentenza n. 5 del 2024). 
Attualmente, il maggiore d’età può essere adottato 
da una persona capace di agire, che non abbia di-
scendenti o che li abbia maggiorenni e consenzienti, 
che abbia compiuto i trentacinque anni di età e la 
cui età superi di «almeno di diciotto anni» quella 
dell’adottando (art. 291, primo comma, cod. civ.), 
a meno che sussistano motivi meritevoli che con-
sentono al giudice di ridurre, nei casi di esigua dif-
ferenza, quell’intervallo di età (sentenza n. 5 del 
2024). 
La suddetta evoluzione ha consentito, dunque, di 
individuare nell’adozione del maggiore d’età un 
istituto plurifunzionale (sentenza n. 135 del 2023 
e, in senso conforme, sentenza n. 5 del 2024). 
Da un lato, trova conferma la sua originaria e pri-
maria funzione volta a «procurare un figlio a chi 
non l’ha avuto in natura e nel matrimonio (adoptio 
in hereditatem)» (sentenza n. 5 del 2024), in linea 
con quanto a lungo sostenuto da questa Corte (sen-
tenze n. 120 del 2001, n. 500 del 2000, n. 240 del 
1998, n. 252 del 1996, n. 53 del 1994 e n. 89 del 
1993, nonché ordinanza n. 170 del 2003). 
Da un altro lato, a essa si affiancano ulteriori fun-
zioni che assecondano «istanze di tipo solidaristico, 
variamente declinate» (sentenza n. 135 del 2023 e, 
negli stessi termini, sentenza n. 5 del 2024). L’isti-
tuto può, infatti, abbracciare tanto la situazione 
in cui versano «persone, spesso anziane, [che] con-
fidano in un rafforzamento - grazie all’adozione - 
del vincolo solidaristico che si è di fatto già instau-
rato con l’adottando», quanto i casi dell’«adottando 
maggiorenne, che già viveva nel nucleo familiare 
di chi lo adotta, in ragione di un affidamento [fa-
miliare] deciso nel momento in cui era minorenne, 
o ancora quello del figlio maggiorenne del coniuge 
(o del convivente) dell’adottante che vive in quel 
nucleo familiare» (sentenza n. 135 del 2023). 
È possibile, dunque, affermare che l’adozione della 
persona maggiore d’età presenta presupposti ap-
plicativi più flessibili e può assolvere a plurime 
funzioni non determina, tuttavia, una perdita di 
autonomia dell’istituto, né crea una imprescindibile 
attrazione delle ultime due funzioni, sopra richia-
mate, verso la disciplina dell’adoptio plena del mi-
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nore. In particolare, non rilevano, sul piano giuri-
dico, congiunture di mero fatto, quale può ritenersi 
il ritardo dell’affidatario, che omette di presentare 
la domanda di adozione di chi gli è stato affidato, 
quando questi era ancora minorenne, e si vede dun-
que costretto a fare ricorso all’adozione della per-
sona maggiore di età. Simili circostanze non pos-
sono, infatti, giustificare una commistione fra 
istituti giuridici associati a differenti presupposti 
normativi - per l’appunto, la minore o la maggiore 
età - che, in generale, comportano per l’ordina-
mento rilevanti implicazioni giuridiche e muta-
menti di disciplina. 
Alla luce di tali riflessioni non è, per la Corte Co-
stituzionale, irragionevole che il Legislatore abbia 
omesso di dare rilievo, nella disciplina concernente 
l’attribuzione del cognome all’adottato maggiore 
d’età, a elementi estranei a tale istituto, in quanto 
riguardanti il passato da minorenne di chi oramai 
è maggiore d’età, oppure in quanto diretti a coin-
volgere nel procedimento soggetti non implicati 
nell’adozione civile, quali sono i genitori biologici 
dell’adottato divenuto maggiorenne. 
Dalle medesime considerazioni discendono le ra-
gioni della non fondatezza anche della seconda 
questione posta in riferimento all’art. 3, primo 
comma, Cost., concernente la ritenuta irragione-
vole disparità di trattamento tra il minorenne adot-
tato dalla famiglia affidataria, che assume solo il 
cognome degli adottanti, e il maggiorenne che viene 
adottato dai precedenti affidatari e che non po-
trebbe acquisire quel solo cognome. 
In proposito, la Corte ha puntualizzato che, ai sensi 
dell’art. 3, primo comma, Cost., in tanto può essere 
fatta valere l’irragionevole disparità di trattamento, 
in quanto la censura miri a estendere una mede-
sima disciplina a situazioni che, avendo riguardo 
alla ratio di tale normativa, risultino omogenee (ex 
multis, da ultimo, sentenze n. 34 del 2025, n. 212 e 
n. 171 del 2024). 
Ebbene, proprio dal confronto tra un istituto con-
cepito intorno al minorenne e un altro plasmato 
in funzione del maggiorenne emerge l’evidente di-
somogeneità tra le due fattispecie poste a con-
fronto. 
Prova ne sia che lo stesso rimettente se, da un lato, 
evoca quale tertium comparationis la disciplina 
dell’adoptio plena, da un altro lato, non chiede 
l’estensione all’adozione del maggiore d’età della 
relativa disciplina, ovvero dell’art. 27, comma 1, 
della legge n. 184 del 1983, che comporterebbe l’at-

tribuzione automatica del solo cognome degli adot-
tanti. 
Al contrario, il Giudice a quo prospetta, in alter-
nativa, vari interventi additivi che, insieme al con-
senso di adottante e adottando, introducono una 
serie di ulteriori presupposti, diretti a guardare re-
trospettivamente a quando il maggiore d’età era 
minorenne, al chiaro fine di creare una similitudine 
tra fattispecie che, tuttavia, restano disomogenee. 
A ben vedere, per la Corte la vicenda oggetto del 
giudizio principale lascia trapelare l’esigenza di te-
nere conto di un possibile interesse del tutto pecu-
liare, non correlato in quanto tale all’istituto del-
l’adozione del maggiore d’età, neppure nel caso in 
cui l’adozione sia stata richiesta da coloro che erano 
stati i suoi affidatari. 
Si tratta dell’interesse a cancellare il cognome che 
attesta la propria origine naturale, poiché, nono-
stante la funzione identitaria da esso lungamente 
svolta, l’interessato percepisce che quel segno reca 
una memoria per lui pregiudizievole, in quanto ca-
pace di rinnovare il ricordo di un abbandono. 
Sennonché, simile interesse è tale da dover coin-
volgere esclusivamente la persona, che quel co-
gnome ha portato, e può trovare tutela in altre pre-
visioni dell’ordinamento. 
Invero,  l’art. 89, comma 1, del d.P.R. n. 396 del 
2000, stabilisce che, «[s]alvo quanto disposto per 
le rettificazioni, chiunque [...] vuole cambiare il co-
gnome, anche perché [...] rivela l’origine naturale 
[...], deve farne domanda al prefetto della provincia 
del luogo di residenza o di quello nella cui circo-
scrizione è situato l’ufficio dello stato civile dove 
si trova l’atto di nascita al quale la richiesta si rife-
risce. Nella domanda l’istante deve esporre le ra-
gioni a fondamento della richiesta». 
Proprio quest’ultimo inciso è indice di una possi-
bile discrasia fra la oggettiva funzione identitaria, 
che si è via via stratificata intorno al cognome, uni-
tamente al prenome, e possibili significati aggiun-
tivi associati a quel segno, che possono dare fon-
damento alla richiesta di prendere le distanze dalla 
propria originaria identità. 
Per le ragioni sopra esposte, nel ragionamento dei 
Giudici della Corte Costituzionale, non sono fon-
date le questioni di legittimità costituzionale del-
l’art. 299, primo comma, cod. civ., sollevate in rife-
rimento agli artt. 2 e 3, primo comma, Cost., per 
lesione del diritto all’identità personale e per irra-
gionevole disparità di trattamento rispetto alla di-
sciplina dell’adozione piena del minore d’età. 
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Nel giudizio di opposizione a decreto in-
giuntivo, l’opposto può proporre, nella 
comparsa di risposta, domande ex art. 
2041 e/o ex art. 1337 c.c., aventi «peti-
tum» almeno in parte corrispondente 
alla pretesa avanzata in via monitoria 
 
Le Sezione Unite della Suprema Corte di Cassa-
zione, con la Sentenza n. 26727 del 15 ottobre 2024, 
hanno stabilito che: “Nel giudizio di opposizione 
a decreto ingiuntivo, il creditore opposto può pro-
porre domande alternative a quella introdotta in 
via monitoria, a condizione che esse trovino fon-
damento nel medesimo interesse che aveva soste-
nuto la proposizione della originaria domanda e 
che siano introdotte nella comparsa di risposta, 
ferma restando la possibilità, qualora l’opponente 
si avvalga dello «ius variandi» posteriormente al-
l’atto di opposizione, di proporre domande che co-
stituiscano una manifestazione reattiva di difesa, 
anche se non «stricto sensu» riconvenzionali, sino 
alla prima udienza e nella memoria ex art. 183, 
comma 6, c.p.c.”.  
Nel caso concreto, parte ricorrente otteneva dal 
Tribunale di Roma l’emissione di un decreto in-
giuntivo per il pagamento di somme, quale corri-
spettivo di prestazioni sanitarie, nei confronti di 
due diversi soggetti debitori, i quali proponevano 
opposizione. 
Nei rispettivi giudizi di opposizione al decreto in-
giuntivo, l’opponente chiedeva - qualificandola 
come domanda riconvenzionale - di accertare che 
le controparti dovevano tenerla indenne ai sensi 
dell’art. 1337 cc, con conseguente condanna a pa-
gare le somme ingiunte; chiedeva, in via subordi-
nata, di accertare che le parti opponenti dovevano 
ex art. 2041 cc tenerla indenne dal loro ingiustifi-
cato arricchimento, con conseguente condanna a 
corrispondere il medesimo importo. 
Il Tribunale accoglieva l’opposizione e rigettava le 
ulteriori domande introdotte dall’opposto, il quale 
proponeva appello. 
La Corte d’Appello di Roma rigettava il gravame, 
ritenendo che le domande di pagamento proposte 
ai sensi degli artt. 1337 e 2041 cc erano state pre-
sentate “in modo inammissibile non essendo le 
stesse conseguenti ad una domanda riconvenzio-

nale proposta dalle parti convenute sostanziali”. 
Avverso la suddetta sentenza veniva proposto ri-
corso per cassazione per la violazione, tra l’altro, 
del combinato disposto degli artt. 645, comma 2, 
167, comma 2, e 183, comma 5, cpc, per avere il 
giudice d’appello erroneamente ritenuto inammis-
sibili le domande di condanna al risarcimento del 
danno per responsabilità precontrattuale di cui  
all’art. 1337 cc e all’indennizzo di cui all’art. 2041 
cc. 
Gli atti venivano rimessi alle Sezioni Unite in ap-
plicazione di quanto disposto dall’art. 374 cpc. 
Invero, il Collegio rimettente osservava che, la Corte 
di Appello di Roma, nell’escludere l’ammissibilità 
delle domande di risarcimento dei danni per re-
sponsabilità precontrattuale e d’indennizzo per 
l’ingiustificato arricchimento, aveva sposato l’orien-
tamento giurisprudenziale secondo cui, “nell’ordi-
nario giudizio di cognizione che si instaura a se-
guito della opposizione a decreto ingiuntivo, 
l’opposto, rivestendo la posizione sostanziale di at-
tore, non può avanzare domande diverse da quelle 
fatte valere con il ricorso monitorio, salvo il caso 
in cui, per l’effetto di una domanda riconvenzionale 
formulata dall’opponente, si venga a trovare a sua 
volta nella posizione processuale di convenuto, cui 
non può essere negato il diritto di difesa rispetto 
alla nuova o più ampia pretesa della controparte 
mediante la proposizione (eventuale) di una recon-
ventio reconventionis”. In ragione di tale orienta-
mento, dunque, la Corte di Appello di Roma aveva 
ritenuto inammissibili le domande dell’appellante 
di cui agli art. 1337 e 2041 cc, c.c. in quanto “non… 
conseguenti ad una domanda riconvenzionale pro-
posta dalle parti convenute sostanziali”. 
Infatti, la Cassazione riteneva, in linea generale, 
che “nel giudizio ordinario di cognizione instaurato 
mediante la proposizione della domanda di adem-
pimento contrattuale quella d’indennizzo per l’in-
giustificato arricchimento rivestisse carattere di 
novità, e se ne escludeva pertanto la proponibilità, 
a fronte di una condotta difensiva del convenuto 
articolatasi nella mera proposizione di eccezioni” 
(Cass. ordinanza n. 6579 del 10.03.2021). 
Già in precedenza, la Suprema Corte, con la Sen-
tenza n. 17007  del 2.08.2007, aveva affermato che: 
“La domanda di indennizzo per arricchimento 
senza causa e quella di adempimento contrattuale 
non sono interscambiabili, non costituendo arti-
colazioni di un’unica matrice, ma riguardano diritti 
per l’individuazione dei quali è indispensabile il ri-
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ferimento ai rispettivi fatti costitutivi, i quali di-
vergono tra loro, identificando due diverse entità: 
nel primo caso, infatti, l’attore non solo chiede un 
bene giuridico diverso, e cioè un indennizzo in 
luogo del corrispettivo pattuito, ma introduce nel 
giudizio gli elementi costitutivi di una diversa si-
tuazione giuridica, consistenti nel proprio depau-
peramento con altrui arricchimento e nel ricono-
scimento dell’utilità della prestazione, che sono 
privi di rilievo nel rapporto contrattuale. La sosti-
tuzione, nel corso del giudizio di primo grado, 
della domanda di adempimento contrattuale ori-
ginariamente formulata con quella di indennizzo 
per arricchimento senza causa integra pertanto la 
proposizione di una domanda nuova, come tale 
inammissibile a norma dell’art. 184 cpc, qualora, 
nel regime vigente anteriormente all’entrata in vi-
gore della legge 26 novembre 1990 n. 353, a con-
troparte non abbia rinunciato a eccepirne la novità, 
accettando, anche implicitamente, il contradditto-
rio”. 
Tuttavia, il Collegio rimettente evidenziava che il 
summenzionato indirizzo giurisprudenziale aveva 
subito una “rimeditazione” nell’ultima giurispru-
denza di legittimità come frutto dell’impulso pro-
veniente dalla Sentenza n. 12310 del 15.06.2015, a 
Sezioni Unite, con la quale era stata riconosciuta 
la possibilità di modificare, con la memoria di cui 
all’art. 183 cpc, la domanda ex art. 2932 cc in do-
manda di accertamento dell’intervenuto effetto tra-
slativo, dichiarando che “la modificazione della 
domanda consentita dall’art. 183… può riguardare 
uno solo o anche entrambi gli elementi oggettivi 
della stessa (petitum e causa petendi), purché la 
domanda così modificata risulti comunque con-
nessa alla vicenda sostanziale dedotta in giudizio, 
e senza che perciò solo si determini una compro-
missione delle potenzialità difensive della contro-
parte, ovvero l’allungamento dei tempi processuali”; 
e che dall’ampia linea giurisprudenziale suscitata 
dall’intervento nomofilattico del 2015 emergevano, 
in particolare, le sentenze della Corte di Cassazione 
n. 4322 del 14.022019 e n. 13091 del 25.05.2018. 
La “rimeditazione” in parola riguardava anche la 
domanda di indennizzo per ingiustificato arricchi-
mento “proposta a modifica di un’originaria do-
manda di adempimento contrattuale”, in quanto 
“le due domande si riferiscono alla medesima vi-
cenda sostanziale, attengono al medesimo bene 
della vita, tendenzialmente inquadrabile in una 
pretesa di contenuto patrimoniale, e sono legate 

da un rapporto di connessione per incompatibilità 
non solo logica, ma... normativamente prevista”, 
considerata la natura sussidiaria dell’azione di cui 
all’art. 2041 cc (Cass. 22404 del 13.09.2018). 
Il Collegio remittente puntualizzava che il principio 
per cui la modificazione consentita dall’art. 183 
cpc poteva investire entrambi gli elementi identifi-
cativi della domanda “è stato ritenuto infine ap-
plicabile anche al giudizio di opposizione a decreto 
ingiuntivo” dalla Cassazione, con la Sentenza n. 
9633 del 24.03.2022, secondo cui “il convenuto op-
posto può proporre con la comparsa di costituzione 
e risposta tempestivamente depositata una do-
manda nuova, diversa da quella posta a fonda-
mento del ricorso per decreto ingiuntivo, anche 
nel caso in cui l’opponente non abbia proposto 
una domanda o un’eccezione riconvenzionale e si 
sia limitato a proporre eccezioni chiedendo la re-
voca del decreto opposto, qualora tale domanda si 
riferisca alla medesima vicenda sostanziale dedotta 
in giudizio, attenga allo stesso sostanziale bene 
della vita e sia connessa per incompatibilità a quella 
originariamente proposta, ciò rispondendo a fina-
lità di economia processuale e di ragionevole durata 
del processo e dovendosi riconoscere all’opposto, 
quale attore in senso sostanziale, di avvalersi delle 
stesse facoltà di modifica della domanda ricono-
sciute, nel giudizio ordinario, all’attore formale e 
sostanziale dall’art. 183 cpc” — e che, in quest’ottica 
e in virtù del rapporto di connessione per incom-
patibilità tra la domanda ex art. 2041 cc proposta 
in subordine e la domanda principale di adempi-
mento contrattuale, la Cassazione, con la Sentenza 
n. 3127 del  09.02.2021, ha ritenuto ammissibile la 
modificazione della domanda pure nel giudizio di 
opposizione a decreto ingiuntivo, “pervenendo so-
stanzialmente alla conclusione che in tale giudizio, 
al pari di quanto accade in quello ordinario, il con-
venuto, in qualità di attore in senso sostanziale, 
può modificare la domanda avanzata nella fase 
monitoria, introducendo una domanda d’inden-
nizzo per ingiustificato arricchimento, e ciò indi-
pendentemente dall’atteggiamento difensivo as-
sunto dal convenuto [qui da intendersi convenuto 
in senso sostanziale: n.d.r.], il quale si sia limitato 
a resistere mediante eccezioni, astenendosi dal pro-
porre domande riconvenzionali”. 
Il Collegio sosteneva che “la dissonanza di tale 
principio da quello costantemente ribadito nelle 
precedenti decisioni e l’insussistenza di analoghe 
pronunce in materia di risarcimento del danno per 
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responsabilità precontrattuale” implicavano l’ap-
plicabilità dell’art. 374 cpc in ordine ai due seguenti 
quesiti:  
1) “in via generale, se nel giudizio di opposizione a 
decreto ingiuntivo il convenuto opposto possa pro-
porre una domanda nuova, diversa da quella avan-
zata nella fase monitoria, anche nel caso in cui 
l’opponente non abbia proposto una domanda o 
una eccezione riconvenzionale e si sia limitato a 
proporre eccezioni chiedendo la revoca del decreto 
opposto”;  
2) “in particolare, se ed entro quali limiti possa 
considerarsi ammissibile la modificazione della do-
manda di adempimento contrattuale avanzata con 
il ricorso per decreto ingiuntivo attraverso la pro-
posizione di una domanda d’indennizzo per in-
giustificato arricchimento o di una domanda di 
risarcimento del danno per responsabilità precon-
trattuale”. 
Nell’affrontare tali delicatissime e complesse que-
stioni, le Sezioni Unite partono dal considerare che 
le domande dell’attore possono suddividersi in tre 
tipologie: a) le domande nuove, le quali non sono 
tutte ammissibili, ma sono ammissibili solo se co-
stituiscono una reazione specifica alle difese del 
convenuto; b) le domande precisate, le quali sono 
ammissibili trattandosi di mere precisazioni; 3) le 
domande modificate, la cui ammissibilità proviene 
dalla pronuncia del 2015.  
Sul punto, le Sezione Unite del 2015 avevano sot-
tolineato che “la vera differenza tra le domande 
nuove implicitamente vietate e le domande modi-
ficate espressamente ammesse non sta... nel fatto 
che in queste ultime le modifiche non possono in-
cidere sugli elementi identificativi, bensì nel fatto 
che le domande modificate non possono essere 
considerate nuove nel senso di ulteriori o aggiun-
tive, trattandosi pur sempre delle stesse domande 
iniziali modificate — eventualmente anche in alcuni 
elementi fondamentali —, o, se si vuole, di domande 
diverse che però non si aggiungono a quelle iniziali 
ma le sostituiscono e si pongono pertanto, rispetto 
a queste, in un rapporto di alternatività”. Orbene, 
“con la modificazione della domanda iniziale l’at-
tore, implicitamente rinunciando alla precedente 
domanda (o, se si vuole, alla domanda siccome for-
mulata nei termini precedenti alla modificazione), 
mostra chiaramente di ritenere la domanda come 
modificata più rispondente ai propri interessi e 
desiderata rispetto alla vicenda sostanziale ed esi-
stenziale dedotta in giudizio”. 

In questo modo, è di tutta evidenza che la domanda 
modificata potrà investire tutti gli elementi iden-
tificativi oggettivi della domanda originaria, tro-
vando l’unico limite nella stessa vicenda sostanziale 
prospettata con l’atto introduttivo o comunque 
nel collegamento a questa. 
Le Sezioni Unite, con la citata sentenza 12310/2015, 
introducevano il seguente principio di diritto: “La 
modificazione della domanda ammessa a norma 
dell’art. 183 cpc  può riguardare anche uno o en-
trambi gli elementi identificativi della medesima 
sul piano oggettivo (petitum e causa petendi), sem-
pre che la domanda così modificata risulti in ogni 
caso connessa alla vicenda sostanziale dedotta in 
giudizio, e senza che per ciò solo si determini la 
compromissione delle potenzialità difensive della 
controparte ovvero l’allungamento dei tempi pro-
cessuali. Ne consegue che deve ritenersi ammissibile 
la modifica, nella memoria all’uopo prevista dal-
l’art. 183 cpc  , della iniziale domanda di esecuzione 
specifica dell’obbligo di concludere un contratto 
in domanda di accertamento dell’avvenuto effetto 
traslativo”. 
L’insegnamento del 2015 trovava continuità nella 
Sentenza n. 22404 del 13.09.2018 della Cassazione, 
a Sezione Unite, che ha confermato e rinsaldato 
l’indirizzo giurisprudenziale nato dalla pronuncia 
del 2015.  
Infatti, la Cassazione del 2018 stabiliva che “È am-
missibile la domanda di arricchimento senza causa 
ex art. 2041 cc, proposta, in via subordinata, nella 
memoria ex art 183, co 6, cpc, nel corso del processo 
introdotto con domanda di adempimento contrat-
tuale, qualora si riferisca alla medesima vicenda 
sostanziale dedotta in giudizio, trattandosi di do-
manda comunque connessa (per incompatibilità) 
a quella inizialmente formulata”. 
A questo punto, le Sezioni Unite passano ad esa-
minare se tali principi, da ritenersi ormai consoli-
dati nell’ambito dei giudizi di cognizione piena, 
siano operanti anche nel giudizio di opposizione a 
decreto ingiuntivo.  
Orbene, in tema di qualificazione del procedimento 
di opposizione a decreto ingiuntivo, va ricordato 
che la Cassazione, a Sezioni Unite, con la Sentenza 
n. 927/2022, affermando che il procedimento di 
opposizione a decreto ingiuntivo deve “considerarsi 
un ordinario processo di cognizione anziché un 
mezzo di impugnazione”, giungeva ad enunciare il 
seguente principio: “L’opposizione prevista dall’art. 
645 cpc non è una actio nullitatis o un’azione di 

aprile 2024Giurisprudenza

 

16

OMNIA 2025 1.qxp_Layout 1  26/05/25  15:59  Pagina 16



impugnativa nei confronti dell’emessa ingiunzione, 
ma un ordinario giudizio sulla domanda del cre-
ditore che si svolge in prosecuzione del procedi-
mento monitorio, non quale giudizio autonomo, 
ma come fase ulteriore — anche se eventuale — del 
procedimento iniziato con il ricorso per ottenere 
il decreto ingiuntivo”. 
Sulla scorta di tanto, è possibile affermare che si è 
dinanzi a un giudizio ordinario, ma con una preci-
sazione. Infatti, le Sezioni Unite evidenziano che 
“Venendo generato da un’altra fattispecie proces-
suale, quella monitoria, che può rimanere perfet-
tamente autonoma non dando luogo ad esso, la 
stessa pronuncia del 2022 gli riconosce, implicita-
mente, la natura di species, poiché valorizza un le-
game di prosecuzione con il procedimento moni-
torio: ovvero, da un lato afferma che si tratta di un 
ordinario giudizio sulla domanda del creditore, ma 
dall’altro subito lo specifica in quanto dotato di 
un quid pluris rispetto proprio a un ordinario giu-
dizio sulla domanda del creditore. E tale quid pluris 
si può ripartire, a ben guardare, in tre componenti: 
il giudizio si svolge in prosecuzione del procedi-
mento monitorio; detta prosecuzione non costi-
tuisce un post hoc, bensì un propter hoc perché 
avviene non quale giudizio autonomo; infine, que-
sto difetto di autonomia lo rende qualificabile fase 
ulteriore — anche se eventuale — del procedimento 
iniziato con il ricorso per ottenere il decreto in-
giuntivo”. 
Il decreto ingiuntivo, pertanto, deve ritenersi radi-
calmente innestato in una fattispecie che è unica 
se si sviluppa, e se si sviluppa ritrova la tutela pari-
taria: il che è logico, in quanto nella «fase ulteriore» 
compare la sostanza di ogni processo costituzio-
nalmente accettabile, cioè il contraddittorio.  
Si giunge, quindi, a qualificare il soggetto che si è 
avvalso dello strumento monitorio, ottenendolo, 
il quale, nel giudizio ordinario di cognizione riveste 
poi processualmente il ruolo di convenuto, ma, so-
stanzialmente, il ruolo di attore. 
Le Sezioni Unite rispondono al quesito se l’oppo-
sto, svincolato nelle sue potenzialità difensive da 
una pura reazione riconvenzionale, possa “fare di 
più”, cioè proporre una domanda “modificata” 
nell’ampio senso indicato dalla sentenza del 2015: 
senza, quindi, che il contenuto della domanda mo-
nitoriamente introdotta restringa e incida, e senza 
altresì che la presenza di una domanda o di una 
eccezione riconvenzionale ne debba definire il pe-
rimetro. 

Le Sezioni Unite ricordano che la giurisprudenza 
formatasi in materia era orienta ad affermare il se-
guente principio: “Nell’ordinario giudizio di co-
gnizione, che si instaura a seguito dell’opposizione 
a decreto ingiuntivo, l’opposto, rivestendo la posi-
zione sostanziale di attore, non può avanzare do-
mande diverse da quelle fatte valere con il ricorso 
monitorio, salvo il caso in cui, per effetto di una 
riconvenzionale formulata dal opponente, egli si 
venga a trovare, a sua volta, nella posizione proces-
suale di convenuto, al quale non può essere negato 
il diritto di difesa, rispetto alla nuova o più ampia 
pretesa della controparte, mediante la proposizione 
(eventuale) di una reconventio reconventionis che 
deve, però, dipendere dal titolo dedotto in causa o 
da quello che già appartiene alla stessa come mezzo 
di eccezione ovvero di domanda riconvenzionale” 
(così Cass. 5415/2019; cass. 6579/2021). 
In direzione contraria si era posta, invece, la Cas-
sazione, con la Sentenza  n. 9633 del 24.03.2022, 
affermando: “In tema di opposizione a decreto in-
giuntivo, il convenuto opposto può proporre con 
la comparsa di costituzione e risposta tempestiva-
mente depositata una domanda nuova, diversa da 
quella posta a fondamento del ricorso per decreto 
ingiuntivo, anche nel caso in cui l’opponente non 
abbia proposto una domanda o un’eccezione ri-
convenzionale e si sia limitato a proporre eccezioni 
chiedendo la revoca del decreto opposto, qualora 
tale domanda si riferisca alla medesima vicenda 
sostanziale dedotta in giudizio, attenga allo stesso 
sostanziale bene della vita e sia connessa per in-
compatibilità a quella originariamente proposta, 
ciò rispondendo a finalità di economia processuale 
e di ragionevole durata del processo e dovendosi 
riconoscere all’opposto, quale attore in senso so-
stanziale, di avvalersi delle stesse facoltà di modifica 
della domanda riconosciute, nel giudizio ordinario, 
all’attore formale e sostanziale  dell’art. 183 cpc”. 
Ecco che secondo l’interpretazione restrittiva an-
teriore alle Sezioni Unite del 2015, l’opposto era 
legittimato soltanto a proporre domanda ricon-
venzionale. 
Le Sezioni Unite concludono che tale interpreta-
zione restrittiva non è più sostenibile in quanto 
nella comparsa di costituzione l’opposto è legitti-
mato a proporre non solo domande «reattive» 
stricto sensu — cioè riconvenzionali —, ma altresì 
domande che, sempre come qualificate dall’arresto 
del 2015 e confermate da quello susseguente del 
2018, rientrano nell’area sostanziale sottesa alla 
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domanda originaria, ovvero sono domande aggiun-
tive/alternative, sovente collocate in posizione di 
subordine, ammissibili perché rapportate al mede-
simo interesse. 
Ne deriva che la proposizione nella comparsa di 
risposta, da parte dell’opposto, di domande come 
quelle ex art. 2041 cc ed ex art. 1337 cc, è ammissi-
bile, ben potendo a livello generale/astratto rico-
noscersi anche a loro fondamento l’interesse — 
dell’originario ricorrente — in relazione alla vi-
cenda, originariamente tradotto in azione d’adem-
pimento contrattuale: invero, il petitum di tali do-
mande alternative risulta almeno in parte 
corrispondente alla prima pretesa avanzata in via 
monitoria. L’interesse, infatti, come è stato chiarito 
dall’arresto del 2015, è il presupposto legittimante 
l’introduzione di una domanda alternativa, intro-
duzione che non può essere inibita — come lo era, 
secondo l’ottica ermeneutica anteriore a tale revi-
rement — dalla diversità/novità in sé di causa pe-
tendi e petitum rispetto alla prospettazione origi-
naria. 
Le Sezioni Unite, con la sentenza in commento, 
pervengono all’enunciazione del seguente principio 
di diritto: “nel giudizio di opposizione a decreto 
ingiuntivo, la proposizione da parte dell’opposto 
nella comparsa di risposta di domande alternative 
a quella introdotta in via monitoria è ammissibile 
se tali domande trovano il loro fondamento nel 
medesimo interesse che aveva sostenuto la propo-
sizione della originaria domanda nel ricorso diretto 
all’ingiunzione». 
In conclusione, il motivo del ricorso per cassazione 
sopra esposto veniva accolto con l’affermazione del 
predetto dictum. 
 
 

La conciliazione sindacale non è valida 
se stipulata in azienda 
 

La conciliazione sindacale non può essere valida se 
avviene presso la sede aziendale, poiché questa non 
è considerata una «sede protetta», mancando la 
neutralità necessaria per garantire che la volontà 
del lavoratore sia espressa liberamente, senza pres-
sioni esterne. 
L’assistenza di un rappresentante sindacale, pur es-
sendo fondamentale, non basta se il luogo della 

conciliazione non offre la protezione giuridica ne-
cessaria. 
È quanto puntualizzato dalla Corte di Cassa-
zione, Sezione Lavoro, con ordinanza n. 9286 
dell’8 aprile 2025. 
Con questa decisione, la Corte ha confermato l’im-
portanza di garantire che il processo di concilia-
zione rispetti determinate condizioni di tutela per 
il lavoratore. 
In particolare, la Suprema Corte ha escluso la vali-
dità di una conciliazione sottoscritta in sede azien-
dale, precisando che non è sufficiente la mera 
assistenza di un rappresentante sindacale se il con-
testo in cui avviene la conciliazione non garantisce 
la neutralità e la protezione giuridica indispensa-
bili per la libera determinazione della volontà del 
lavoratore. 
La conciliazione sindacale è uno strumento fonda-
mentale nel diritto del lavoro italiano, previsto 
dall’art. 410 e seguenti del Codice di Procedura Ci-
vile, che consente di risolvere controversie tra lavo-
ratori e datori di lavoro senza ricorrere alla via 
giudiziaria. 
Tuttavia, la sua validità dipende da una serie di re-
quisiti essenziali, tra cui l’effettività dell’assistenza 
sindacale e la neutralità del luogo in cui la conci-
liazione ha luogo. 
Nel caso oggetto della pronuncia, il lavoratore 
aveva impugnato il licenziamento subito dalla so-
cietà per giusta causa. 
La questione centrale riguardava la validità del ver-
bale di conciliazione sottoscritto dal lavoratore e 
dal datore di lavoro in sede aziendale, con la pre-
senza di un rappresentante sindacale. 
Il lavoratore sosteneva che la conciliazione fosse in-
valida per la mancanza di neutralità del luogo in 
cui era avvenuta la sottoscrizione, cioè la sede 
aziendale, che non offriva la protezione giuridica 
adeguata per garantire la libertà di volontà del la-
voratore. 
Accogliendo il ricorso del lavoratore, la Corte di 
Cassazione ha sottolineato due aspetti fondamen-
tali che devono caratterizzare la conciliazione sin-
dacale: 
L’effettività dell’assistenza sindacale: La Corte 
ha ribadito che non basta la mera presenza di un 
rappresentante sindacale affinché la conciliazione 
sia valida. L’assistenza sindacale deve essere effet-
tiva, cioè il lavoratore deve essere pienamente con-
sapevole dei diritti a cui sta rinunciando e delle 
implicazioni della sua decisione. La funzione del 
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rappresentante sindacale è quella di tutelare il la-
voratore, mettendolo in condizione di prendere 
una decisione informata e libera da influenze in-
debite da parte del datore di lavoro. 
La neutralità della sede di conciliazione: La 
Corte ha escluso che la sede aziendale possa essere 
considerata una sede protetta. Secondo la giuri-
sprudenza, la sede aziendale non garantisce la neu-
tralità necessaria per la libera determinazione della 
volontà del lavoratore, in quanto il contesto lavo-
rativo potrebbe esercitare un’influenza psicologica 
sul dipendente. In contrasto, le sedi sindacali e 
quelle istituzionali (come i tribunali o gli uffici del-
l’Ispettorato del Lavoro) offrono le garanzie di in-
dipendenza e neutralità indispensabili per una 
conciliazione valida. 
La decisione della Corte di Cassazione si inserisce 
in un filone giurisprudenziale consolidato, come 
evidenziato dall’ordinanza n. 10065/2024, che sta-
bilisce che la conciliazione non può essere valida-
mente conclusa in una sede aziendale. 
La Cassazione ha ribadito che la conciliazione deve 
avvenire in sedi protette, che garantiscano la pro-
tezione del lavoratore e la libera espressione della 
sua volontà. 
È stata richiamata, in tale contesto, la normativa 
che prevede l’invalidità delle rinunce e delle tran-
sazioni relative a diritti inderogabili, se non rispet-
tano le condizioni di effettività dell’assistenza 
sindacale e di neutralità della sede. 
Questa sentenza conferma l’importanza di garan-
tire che il processo di conciliazione non diventi una 
mera formalità, ma una reale opportunità per il la-
voratore di esercitare i propri diritti in maniera 
consapevole. 
La decisione ribadisce che la conciliazione sinda-
cale non può essere considerata valida se avviene in 
contesti che non offrono le adeguate garanzie di 
indipendenza, come la sede aziendale. 
La protezione del lavoratore deve essere garantita 
da un’assistenza sindacale effettiva e da una sede 
neutrale, in grado di assicurare la libertà di scelta 
e la consapevolezza del lavoratore. 
 

 
Licenziato per giusta causa il dipen-
dente che «sbircia» sui conti dei clienti 
Il lavoratore che accede abusivamente ai dati e ai 
conti correnti dei clienti rischia il licenziamento di-

sciplinare. 
L’accesso illecito a informazioni riservate o perso-
nali dei clienti, infatti, può configurare una viola-
zione delle normative sulla privacy e dei principi di 
fiducia che sono essenziali nel rapporto di lavoro. 
La rilevanza disciplinare di un fatto, inoltre, non si 
basa esclusivamente sui danni concreti, ma deve es-
sere valutata anche in relazione alla condotta del 
lavoratore, considerando la fiducia e l’affidabilità 
di quest’ultimo. 
Con ordinanza n. 4945 del 25 febbraio 2025, la 
Corte di Cassazione, Sezione Lavoro, si è occu-
pata del ricorso presentato da una banca contro 
una sentenza della Corte d’Appello, che aveva con-
fermato la reintegrazione di un dipendente licen-
ziato per giusta causa. 
Il caso esaminato 
La questione centrale ruotava attorno a un licen-
ziamento disciplinare derivante dall’accesso ille-
cito, da parte del dipendente, a numerose schede 
clienti, violando così la privacy degli stessi. 
Inizialmente, il Tribunale aveva accolto l’impugna-
zione del dipendente, considerando tardiva la con-
testazione disciplinare e ordinando la sua 
reintegrazione nel posto di lavoro, oltre a un risar-
cimento per i danni subiti. 
La Corte d’Appello, modificando la statuizione, 
aveva comunque rigettato il reclamo della banca. 
Secondo la Corte d’Appello, anche se la contesta-
zione disciplinare non violava il diritto di difesa del 
dipendente e non era tardiva, le testimonianze rac-
colte non erano univoche e quindi l’onere proba-
torio gravante sul datore di lavoro non risultava 
assolto. 
I giudici di merito, inoltre, avevano ritenuto che 
l’assenza di danni conseguenti all’accesso illecito ai 
dati bancari dei clienti escludesse la giusta causa di 
licenziamento. 
La banca, datrice di lavoro, aveva impugnato tali 
conclusioni davanti alla Corte di cassazione, dove 
aveva lamentato, tra i motivi, la violazione delle 
norme relative alla giusta causa di licenziamento, 
con particolare riferimento alla valutazione della 
gravità dei fatti. 
Secondo la sua difesa, in altri termini, l’accesso il-
lecito alle schede clienti era di per sé sufficiente a 
giustificare il licenziamento senza necessità di 
un’ulteriore valutazione delle condotte comporta-
mentali. 
La decisione della Cassazione 
Le doglianze dell’istituto di credito sono state ac-
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colte dalla Suprema Corte, dopo aver precisato che 
la rilevanza disciplinare di un fatto non dipende 
solo dai danni concreti, ma anche dalla valutazione 
della condotta sotto il profilo della fiducia e del-
l’affidabilità, elementi essenziali nel rapporto di la-
voro. 
L’assenza di danni concreti non esclude la gravità 
della condotta 
La mancanza di danni concreti, in altri termini, 
non esclude automaticamente la rilevanza ai fini 
disciplinari della condotta, che deve essere valutata 
complessivamente, tenendo conto anche di altri 
fattori, come la sua gravità e l’eventuale pericolo di 
futuri comportamenti scorretti. 
Il licenziamento disciplinare, infatti, può essere 
giustificato dalla violazione della fiducia, un ele-
mento essenziale nel rapporto di lavoro, e non solo 
dalla quantificazione del danno patrimoniale. 
Per la Corte di Cassazione, nella specie, il compor-
tamento del dipendente era comunque grave, no-
nostante l’assenza di danni materiali evidenti, 
poiché tale condotta poteva compromettere la fi-
ducia necessaria in un rapporto di lavoro. 
La Corte d’Appello, ciò posto, non aveva corretta-
mente applicato i principi giuridici consolidati 
sulla valutazione della gravità del comportamento 
del dipendente. 
La Corte di Cassazione, in definitiva, ha cassato la 
sentenza della Corte d’Appello, rinviando il caso 
per una nuova valutazione. 
Nella sede di rinvio, dovranno essere applicati i cor-
retti principi giuridici relativi alla giusta causa di 
licenziamento e alla valutazione della gravità del 
fatto. 
Illegittimo l’accesso ai conti dei clienti senza giu-
stificato motivo 
Che l’accesso ai dati e ai conti correnti dei clienti 
senza giustificato motivo costituisce una grave vio-
lazione degli obblighi di lealtà e riservatezza, tale 
da giustificare il licenziamento, è stato confermato 
anche in altra recente ordinanza della Cassazione, 
la n. 2806 del 5 febbraio 2025. 
Anche in questo caso, la vicenda all’attenzione della 
Suprema corte aveva ad oggetto il licenziamento 
disciplinare che una banca aveva intimato ad un di-
pendente sulla base di diverse contestazioni, tra le 
quali la violazione della normativa della privacy per 
presunti accessi abusivi ai conti correnti di varie 
persone tramite il programma informatico azien-
dale, senza legittime ragioni di servizio. 
Ebbene, la Corte ha specificato che l’accesso abu-

sivo, anche se breve e non seguito da danni evi-
denti, non può essere considerato come un com-
portamento di lieve entità. Questo tipo di 
violazione, in particolare in un istituto bancario, 
danneggia la fiducia tra datore di lavoro e lavora-
tore, compromettendo l’affidabilità del dipen-
dente. 
Il datore di lavoro, in tale contesto, non era nem-
meno tenuto ad affiggere un codice disciplinare 
specifico per tale comportamento illecito, poiché 
la condotta violava norme di legge e principi etici 
immediatamente percepibili come illeciti dal lavo-
ratore. 
L’accesso ai dati senza giustificato motivo, quindi, 
è stato considerato una violazione grave, che giu-
stifica il licenziamento senza la necessità di consi-
derare altri fattori di attenuazione, come la tenuità 
dell’illecito. 
 
 

Licenziamento per fumo sul lavoro: la 
tolleranza non giustifica 
 

Fumare sul luogo di lavoro, anche in presenza di 
una prassi aziendale tollerante, può legittimare il 
licenziamento disciplinare. 
La tolleranza del datore non basta a escludere l’il-
liceità della condotta se il lavoratore era consape-
vole del divieto. 
Con ordinanza n. 7826 del 24 marzo 2025, la 
Corte di Cassazione, Sezione Lavoro, si è pro-
nunciata sul ricorso presentato da una società, da-
trice di lavoro. 
Il ricorso era diretto contro la sentenza della Corte 
d’Appello che aveva ritenuto illegittimo il licenzia-
mento per giusta causa di un dipendente, sorpreso 
a fumare nei pressi di un’area qualificata come air-
side, soggetta a rigido divieto per ragioni di sicu-
rezza e salute. 
Il giudice di primo grado, seguito in toto dalla 
Corte territoriale, aveva disposto la reintegrazione 
del lavoratore e il risarcimento del danno parame-
trato a dodici mensilità. 
Secondo i giudici di merito, nonostante il lavora-
tore avesse effettivamente fumato in un’area sotto-
posta a divieto, la condotta risultava priva del 
necessario disvalore disciplinare in ragione del 
fatto che la prassi del fumo in quella zona era am-
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piamente tollerata dall’azienda, al punto che vi ri-
correvano anche i superiori gerarchici del lavora-
tore. 
Inoltre, non risultava alcuna affissione del divieto 
nella zona interessata, né erano mai stati adottati 
provvedimenti aziendali per contrastare tale com-
portamento. 
Il ricorso della società datrice di lavoro 
La società aveva impugnato la sentenza d’appello 
dinanzi alla Corte di Cassazione, articolando di-
versi motivi di ricorso. 
Tra le altre doglianze, la ricorrente aveva contestato 
l’impostazione della Corte d’Appello che aveva ri-
tenuto che l’omessa reazione del datore di lavoro 
alle condotte illecite dei dipendenti, incluso il 
fumo in area vietata, potesse neutralizzare l’illiceità 
della condotta stessa. 
Secondo la società, tale interpretazione si poneva 
in contrasto con l’articolo 7 della Legge n. 
300/1970 e con i principi generali dell’ordina-
mento giuslavoristico. 
La Corte di Cassazione ha accolto il ricorso limita-
tamente al predetto motivo, ritenendo ossia fon-
data la doglianza relativa all’errata attribuzione di 
efficacia esimente alla “tolleranza” datoriale. 
Il Collegio di legittimità ha precisato che, in mate-
ria disciplinare, la semplice tolleranza da parte del 
datore di lavoro nei confronti di una condotta vie-
tata non è idonea, di per sé sola, a far venire meno 
il carattere antigiuridico della condotta stessa, né 
dal punto di vista oggettivo né sotto il profilo sog-
gettivo. 
In ipotesi di tolleranza di condotte illegittime - ha 
continuato la Suprema Corte - non basta la man-
cata reazione del soggetto deputato al controllo a 
far venire meno l’illiceità della condotta. 
L’esclusione di responsabilità dell’autore della vio-
lazione, infatti, è configurabile in quanto ricorrano 
elementi ulteriori, capaci di ingenerare nel trasgres-
sore la incolpevole convinzione di liceità della con-
dotta, sì che non possa essergli mosso neppure un 
addebito di negligenza. 
Nel contesto specifico, è stata ritenuta erronea 

l’impostazione seguita dai giudici di merito che 
avevano escluso la rilevanza disciplinare del com-
portamento del lavoratore basandosi esclusiva-
mente sulla mancata reazione del datore di lavoro. 
Secondo la Suprema Corte, la configurabilità di un 
affidamento incolpevole da parte del lavoratore 
circa la liceità del proprio comportamento richiede 
un quid pluris, ossia la presenza di elementi ogget-
tivi e concreti tali da escludere la colpa. 
Non basta, dunque, la mancata sanzione di con-
dotte precedenti o la conoscenza tacita della prassi 
da parte aziendale. 
È necessario accertare se il lavoratore abbia agito 
in buona fede e con la diligenza ordinaria, nella 
convinzione non colpevole di trovarsi in una situa-
zione lecita. 
Decisione finale e rinvio   
Sulla base di tali premesse, la Corte di Cassazione 
ha ritenuto fondato il motivo di ricorso, con con-
seguente cassazione della sentenza impugnata. 
È stato disposto, di conseguenza, il rinvio alla 
Corte d’Appello, in diversa composizione, per un 
nuovo esame del caso, anche ai fini della regola-
zione delle spese di legittimità. 
Con questa ordinanza, la Corte di Cassazione ha 
riaffermato il principio secondo cui la tolleranza 
datoriale, in assenza di specifici elementi idonei a 
determinare un errore incolpevole da parte del la-
voratore, non può neutralizzare l’illiceità di una 
condotta sanzionabile. 
In altre parole, la condotta disciplinarmente rile-
vante, pur se reiterata nel tempo e conosciuta dal 
datore di lavoro, conserva il proprio disvalore se il 
lavoratore ne era consapevole e non può dimo-
strare di essersi affidato, in buona fede e senza 
colpa, ad una presunta liceità della stessa. 
Tale decisione si inserisce in una consolidata giu-
risprudenza di legittimità che impone un elevato 
standard di diligenza anche in presenza di prassi 
aziendali difformi dalle regole formali, tutelando 
l’efficacia delle norme disciplinari e la certezza del 
diritto nei rapporti di lavoro subordinato. 

21 aprile 2024Giurisprudenza

 

OMNIA 2025 1.qxp_Layout 1  26/05/25  15:59  Pagina 21



Digitalizzazione del processo tributario 
e potere di certificazione di conformità 
 
Più e più, le novità previste dalla Legge delega fiscale 
- Legge n. 111/2023 - in tema di contenzioso tribu-
tario, tanto da far assumere allo stesso un volto com-
pletamente rinnovato, nell’ottica del raggiungimento 
di una sua completa digitalizzazione (doc. n.1). 
Tra queste, va certamente menzionata la modifica 
all’articolo 25-bis, D.Lgs. n. 546/1992, rubricato 
“Potere di certificazione di conformità”. 
Si tratta di una disposizione regolante il deposito 
e la notifica con modalità telematiche della copia 
informatica, anche per immagine, di un atto pro-
cessuale di parte, di un provvedimento del Giudice 
o di un documento formato su supporto analogico 
e detenuto in originale o in copia conforme.  
La novità è nell’introduzione del comma 5-bis se-
condo cui “gli atti e i documenti del fascicolo tele-
matico non devono essere nuovamente depositati 
nelle fasi successive del giudizio o nei suoi ulteriori 
gradi. Il Giudice non tiene conto degli atti e dei do-
cumenti su supporto cartaceo dei quali non è de-
positata nel fascicolo telematico la copia 
informatica, anche per immagine, munita di atte-
stazione di conformità all’originale”. 
La mancata osservanza di questo precetto, dunque, 
comporta la conseguenza che il Giudice non terrà 
conto della documentazione prodotta. 
La severità della disposizione ha sollecitato diversi 
dubbi. In particolare, ci si è chiesti come il nuovo 
comma 5-bis si coordini con l’articolo 2719 c.c., che 
prescrive l’espresso disconoscimento della confor-
mità con l’originale delle copie fotografiche o fo-
tostatiche, la cui semplice produzione è, invece, 
ammessa.  Un’interpretazione restrittiva avrebbe 
portato a dedurre che l’attestazione di conformità 
richiesta riguardasse soltanto i documenti da pro-
durre in originale o in copia autentica (come, per 
esempio, la procura). 
In prima battuta, è stato direttamente il MEF a for-
nire chiarimenti in proposito, precisando che l’at-
testazione di conformità è richiesta sia se il 
Difensore detiene l’atto o il documento in originale 
o in copia conforme (articolo 25-bis, comma 1), sia 
nelle diverse ipotesi di atti e documenti non origi-
nali formati su supporto analogico in suo possesso 
(è il caso, per esempio della trasmissione, da parte 

del cliente, di fatture, contratti, ecc., non nativi di-
gitali). Le modifiche apportate dal D.lgs. n. 
220/2023 al D.lgs. n. 546/1992, infatti, si pongono 
in diretta attuazione del quadro normativo in tema 
di efficacia probatoria delle copie informatiche di 
documenti analogici depositati telematicamente 
(doc. n.2). 
Da ultimo, con decreto correttivo in materia di giu-
stizia tributaria del 13 marzo 2025, il Consiglio dei 
Ministri ha fornito la corretta interpretazione del 
nuovo art. 25-bis, sostituendo il termine “origi-
nale”, utilizzato nella versione precedente della di-
sposizione normativa con la dicitura, “documento 
analogico detenuto dal Difensore”.   
Questa significativa modifica consente al Difen-
sore, che non detenga l’originale, di attestarne co-
munque la conformità: nella pratica, invero, 
succede spesso che al Professionista incaricato 
della difesa nel processo tributario non vengano 
forniti gli originali, bensì copie scansionate, così 
rendendo troppo complicata l’attuazione dell’ori-
ginario art. 25-bis. 
Per effetto della modifica, non dovrà più essere at-
testata la conformità della copia depositata all’ori-
ginale analogico del documento, ma, più 
semplicemente, andrà attestata la conformità tra il 
documento cartaceo in possesso del Difensore e la 
copia informatica prodotta. 
Chiaro, l’obiettivo: semplificare gli adempimenti a 
carico delle parti del processo tributario, traghet-
tando la cd. “transizione digitale” verso un raffor-
zamento sostanziale e non più solo “nominale”, a 
tutto vantaggio dell’esercizio del diritto di difesa.  
 
1 La digitalizzazione del processo tributario è approdata alla 

fase obbligatoria, dopo un naturale percorso di libera scelta 
iniziata a dicembre 2015. Il Legislatore sta, invero, prose-
guendo nell’obiettivo di informatizzare totalmente il con-
tenzioso tributario sulla scia di due percorsi: semplificare la 
normativa del processo e adottare modelli prestabiliti per re-
digere atti processuali e per emettere provvedimenti giuri-
sdizionali. 

2 Cfr. art. 22 Codice Amministrazione Digitale, sulle copie in-
formatiche di documenti analogici. 

 

Lettura giuridica della Bolla “Spes non 
confundit» 
 

“Spes non confundit»è il titolo assegnato alla Bolla 
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Papale di indizione del Giubileo Ordinario per 
l’anno 2025. 
Ma cos’è una Bolla Papale? Non c’è una definizione 
esatta nel Codice di Diritto Canonico o nelle 
Norme Vaticane, poiché la Bolla nasce come una 
lettera di un Vescovo “bollata” col sigillo del suo 
anello. Quindi, anzitutto, “Spes non confundit” è 
una lettera del Santo Padre, contenente in sé i ca-
ratteri di documenti diversi, in considerazione dei 
diversi messaggi che fornisce ai destinatari. Si 
tratta, dunque, di un atto complesso, dove si ritro-
vano, in primo luogo, alcuni elementi propri della 
Enciclica, cioè di una Lettera Apostolica indirizzata 
dal Papa ai vescovi ed ai fedeli di tutto il mondo su 
argomenti riguardanti di dottrina religiosa o so-
ciale. Per altro verso, contiene dei comandi, come 
una legge e perciò ha i caratteri propri dei decreti 
generali: «con i quali dal legislatore competente 
vengono date disposizioni comuni per una comu-
nità capace di ricevere una legge» (Can. 29). Ancora, 
contiene delle indicazioni per gli organi della 
Chiesa, come un Atto commonitòrio, che consiste 
in istruzioni e avvertimenti, dati dal governo ad un 
suo ambasciatore. 
Per comprendere ancora meglio il documento in 
oggetto, dobbiamo chiarire chi è il Papa. Il Codice 
parla del Romano Pontefice nel Can. 331: «Il Ve-
scovo della Chiesa di Roma, in cui permane l’uffi-
cio concesso dal Signore singolarmente a Pietro, 
primo degli Apostoli, e che deve essere trasmesso 
ai suoi successori, è capo del Collegio dei Vescovi, 
Vicario di Cristo e Pastore qui in terra della Chiesa 
universale; egli perciò, in forza del suo ufficio, ha 
potestà ordinaria suprema, piena, immediata e uni-
versale sulla Chiesa, potestà che può sempre eser-
citare liberamente».  
A ciò si aggiungono i titoli del Papa secondo l’An-
nuario Pontificio, che sono: Vescovo di Roma; Vi-
cario di Gesù Cristo; Successore del Principe degli 
Apostoli; Sommo Pontefice della Chiesa Univer-
sale; Patriarca d’Occidente; Primate d’Italia; Arci-
vescovo e Metropolita della Provincia Romana; 
Sovrano dello Stato della Città del Vaticano; Servus 
Servorum Dei. 
Inoltre, il Papa è anche il Capo dello Stato più pic-
colo del mondo, secondo la Legge Fondamentale 
del Vaticano, Art. 1: «Il Sommo Pontefice, Sovrano 
dello Stato della Città del Vaticano, ha la pienezza 
della sovranità di governo […]». 
Tutti questi elementi ci permettono di considerare 
come nella lettura della Bolla di indizione del Giu-

bileo vadano a cambiare: i contenuti, il tono, gli ef-
fetti e le prospettive, a seconda di quale Autorità - 
secondo i vari caratteri propri del Pontefice - stia 
comunicando quel determinato messaggio. 
Il primo punto focale, per comprendere le sottili e 
profonde differenze anzidette, è proprio nell’inte-
stazione del documento, già prima che si inizi a 
leggerne il contenuto. Troviamo, come autore della 
Bolla nella sua intestazione: “Francesco, Vescovo di 
Roma, Servo dei servi di Dio; che scrive a quanti 
leggeranno questa lettera, affinché la speranza ri-
colmi il cuore”. Che l’autore sia Francesco non è 
banale, perché esprime già tutta la storicità della 
nostra fede ed il suo incarnarsi nella storia. Leggere 
“Francesco”, per noi credenti significa leggere un 
documento che contiene in sé tutta l’autorità di 
Pietro, perché Francesco è il successore del Principe 
degli Apostoli; quindi, nel suo nome noi leggiamo 
anche San Pietro, Simone il figlio di Giona. Siamo 
già ricondotti alla storia della salvezza e della 
Chiesa, facendo memoria della antichissima con-
suetudine di recarsi in Urbe per pregare davanti ai 
sepolcri di Pietro e Paolo, che risale ai primi secoli 
dell’era cristiana. 
Tuttavia, colui che scrive, è anche il Vescovo di 
Roma. Come statuisce il Canone già visto, codesto 
titolo di “Ecclesiae Romanae Episcopus” mette in 
evidenza il legame tra la sede di Roma e il supremo 
pastore della Chiesa. Il particolare munus prima-
ziale proprio del Romano Pontefice nella compa-
gine della comunione ecclesiale gli deriva 
dall’essere Vescovo della santa sede di Roma. Il 
Santo Padre ottiene il primato di Pietro nella 
Chiesa universale e in lui gli permane il munus 
dell’Apostolo, in quanto gli succede personalmente 
nella cattedra di Roma, secondo una ininterrotta 
successione. Egli è colui che esprime il primato in 
quella comunione di carità che è la Chiesa.  
Da ultimo, chi scrive è il Servo dei Servi di Dio. 
Questo incastra “Spes non confundit» nella mis-
sione di Pietro: cioè il suo essere pietra su cui il Si-
gnore fonda la Chiesa, principio visibile di unità 
nella fede e nella carità che perdura attraverso i di-
retti successori dell’Apostolo. 
In tal modo, inizia l’annuncio dell’anno giubilare, 
con la “voce” del Vescovo che si rivolge all’umanità 
tutta, evidenziando la condizione dell’uomo mo-
derno, che sembra aver perso la luce della speranza. 
I primi punti della Bolla sono pervasi da un tono 
d’autorità, con cui il Vescovo di Roma invita il 
mondo al pellegrinaggio. Proprio il pellegrinaggio 
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è metafora della vita cristiana ed elemento fonda-
mentale del Giubileo, ma è anche un richiamo al 
Can. 400: la cd. visita ad limina, per cui i Vescovi 
diocesani si devono recare nell’Urbe per venerare le 
tombe dei Beati Apostoli Pietro e Paolo, loro padri 
e maestri nella fede, e presentarsi al Romano Pon-
tefice, e vedere Pietro nel suo Successore. 
Soprattutto nel n. 6 notiamo il tono di comando 
del legislatore. Proprio qui, a “parlare” è il Sommo 
Pontefice della Chiesa Universale, un primato che 
non gli viene da Roma, ma da Pietro: Roma è la 
prima sede in forza dell’essere la sede del Succes-
sore di San Pietro. Così: «aprirò la Porta Santa della 
mia cattedrale di San Giovanni in Laterano», la 
quale è Madre e Capo di tutte le Chiese della Città 
e del Mondo. Con questo ministero supremo si ri-
volge agli altri Vescovi per l’anno santo: «stabili-
sco», «si dia lettura», «si annunci», «si abbia cura», 
«terminerà». 
Di qui in poi, la Bolla assume un tono pastorale 
con delle esortazioni in cui il Pontefice richiama 
l’attenzione dei cristiani a ravvivare la speranza nel 
quotidiano attraverso la fede. Allora, secondo la no-
stra lettura, colui che “parla” adesso è il Pastore 
della Chiesa Universale: colui che come vicario è 
posto a capo della Chiesa fondata e retta dal Cristo 
Risorto, che è il Pastore eterno di tutti i credenti. 
Per cui, seguire questo insegnamento è il criterio e 
la misura della comunione apostolica ed ecclesiale. 
In tal modo, i fedeli sono chiamati a vivere ed ope-
rare in accordo e unità con lui. Proprio perché «i 
fedeli sono tenuti all’obbligo di conservare sempre, 
anche nel loro modo di agire, la comunione con la 
Chiesa» (Can. 209). 
È interessante notare, che al n. 10, circa l’attenzione 
e la cura per i detenuti, ad un certo punto la Bolla 
si rivolge «ai Governi», affinché «assumano inizia-
tive»,   prevedano «amnistia o condono della pena» 
e «percorsi di reinserimento nella comunità». Qui 
non è solo il Pastore che si prende cura dei fratelli 
e delle sorelle in stato di detenzione, ma è anche il 
Capo di Stato, che “parla” - da pari - ai Governi del 
mondo, è il Sovrano dello Stato della Città del Va-
ticano che ha “voce” nel consesso delle Nazioni. 
Così, ugualmente, avviene al n. 16 in un appello 
particolare «alle Nazioni più benestanti» per con-
donare i debiti dei Paesi più poveri. 
La Bolla di indizione del Giubileo prosegue con-
centrandosi sui temi della Teologia Escatologica, 
nella quale trova un posto privilegiato la speranza 
cristiana e la promessa di Cristo per la vita eterna. 

Qui si mette in luce, in modo particolare, «la ne-
cessità di pregare per quanti hanno concluso il 
cammino terreno e così l’indulgenza giubilare è de-
stinata in modo particolare a quanti ci hanno pre-
ceduto perché ottengano piena misericordia». 
L’indulgenza aiuta il cammino di conversione e di 
penitenza del cristiano e contribuisce a purificarne 
il cuore. Nel Codice di Diritto Canonico «l’indul-
genza è la remissione dinanzi a Dio della pena tem-
porale per i peccati, già rimessi quanto alla colpa, 
che il fedele, debitamente disposto e a determinate 
condizioni, acquista per intervento della Chiesa, la 
quale, come ministra della redenzione, dispensa ed 
applica autoritativamente il tesoro delle soddisfa-
zioni di Cristo e dei Santi» (Can. 992). Secondo le 
parole di Papa Francesco, il peccato lascia il segno, 
porta con sé delle conseguenze. Chiamiamo questa 
macchia la pena temporale, che si può identificare 
nella inclinazione al male e nel bisogno di purifi-
cazione che rimane nel cuore del peccatore perdo-
nato. L’indulgenza permette di eliminare questa 
pena temporale, cioè i resti del peccato rimasti 
dopo l’assoluzione sacramentale. 
 Al n. 23 troviamo un esempio fortissimo della so-
vranità di governo esercitata dal Pontefice, che si 
rivolge ad un organo principale della struttura ec-
clesiastica, la Penitenzieria Apostolica, dandole un 
ordine. Si legge: «La Penitenzieria Apostolica prov-
vederà ad emanare le disposizioni per poter otte-
nere e rendere effettiva la pratica dell’Indulgenza 
Giubilare»; ed è chiaro, quindi, che solo l’autorità 
suprema può dare questo comando.   
Di fatti, la Penitenzieria Apostolica emana le 
Norme per la disciplina delle indulgenze nell’anno 
giubilare, indirizzate a «tutti i fedeli veramente 
pentiti, escludendo qualsiasi affetto al peccato e 
mossi da spirito di carità e che, nel corso dell’Anno 
Santo, purificati attraverso il sacramento della pe-
nitenza e ristorati dalla Santa Comunione, preghe-
ranno secondo le intenzioni del Sommo Pontefice, 
dal tesoro della Chiesa potranno conseguire pienis-
sima Indulgenza, remissione e perdono dei loro 
peccati, da potersi applicare alle anime del Purga-
torio in forma di suffragio». 
Il testo si conclude con delle invocazioni alla Madre 
di Dio ed uno specifico richiamo al messaggio di 
Nostra Signora di Guadalupe.  
Da ultimo, un auspicio del Pontefice per il Giubi-
leo, che «sarà un Anno Santo caratterizzato dalla 
speranza che non tramonta, quella in Dio».
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Sede Vacante ed Elezione Pontificia 
 
Nell’ambito internazionale, la Santa Sede (o anche 
Sede Apostolica) e lo Stato della Città del Vaticano 
sono due soggetti di diritto distinti. Entrambi que-
sti soggetti operano con una propria autonomia 
sovrana, in considerazione di specifiche preroga-
tive. 
Il punto essenziale di collegamento tra la Santa 
Sede e la Città del Vaticano è la loro comune guida: 
il Sommo Pontefice. Egli unisce in sé due funzioni: 
autorità suprema della Chiesa cattolica e sovrano 
regnante dello Stato della Città del Vaticano.  
In tal modo, il Romano Pontefice è allo stesso 
tempo: una persona fisica, cioè l’uomo scelto dai 
Cardinali elettori, per ispirazione dello Spirito 
Santo, al ruolo primaziale di Vescovo di Roma; una 
istituzione ecclesiastica, cioè il Sommo Pontefice 
della Chiesa universale, successore del Santo Apo-
stolo Pietro; un Capo di Stato, cioè il Sovrano dello 
Stato della Città del Vaticano. 
Il Can. 332 - § 1 del Codice di Diritto Canonico 
sancisce che il Romano Pontefice ottiene la potestà 
piena e suprema sulla Chiesa con l’elezione legit-
tima, da lui accettata, insieme con la consacrazione 
episcopale. 
Presupposto fondamentale per l’elezione del Pon-
tefice è la vacanza della sede apostolica. La sud-
detta condizione consiste, canonicamente, nel 
tempo in cui nessuno riveste l’ufficio di Romano 
Pontefice della Chiesa universale, per cui la sede del 
Vescovo di Roma è sede vacante.  
Invero, si incorre nella vacanza della Sede Aposto-
lica nei casi di cessazione dall’ufficio del Romano 
Pontefice, le ragioni di questa cessazione possono 
essere: la morte del Pontefice; la certa e perpetua 
pazzia o totale infermità mentale dello stesso; il 
suo macchiarsi del crimine di apostasia, eresia o 
scisma; la decisione di operare una rinuncia. 
La cessazione dell’ufficio del Romano Pontefice e 
la procedura per la sua elezione sono disciplinate 
dalla Costituzione Apostolica Universi Dominici 
gregis, promulgata da san Giovanni Paolo II il 22 
febbraio 1996 e riformata da Papa Benedetto XVI 
prima nel 2007 e poi nel 2013. 
Tipicamente, l’evento che apre la procedura è la 
morte del Romano Pontefice. È interessante notare 
che in questo caso bisogna distinguere due mo-
menti: la morte fisica dell’uomo, accertata dalla 

scienza medica; la dichiarazione formale, secondo 
il dettato normativo, della morte del Sommo Pon-
tefice.  
La citata Costituzione apostolica, prevede che: «ap-
pena ricevuta la notizia della morte del Sommo 
Pontefice, il Camerlengo di Santa Romana Chiesa 
deve accertare ufficialmente la morte del Pontefice 
alla presenza del Maestro delle Celebrazioni Litur-
giche Pontificie, dei Prelati Chierici e del Segretario 
e Cancelliere della stessa Camera Apostolica, il 
quale compilerà il documento o atto autentico di 
morte». Sono al completamento di questa proce-
dura si può applicare la disciplina della sede va-
cante. Vogliamo dire che, la morte fisica consiste 
nella fine della vita biologica dell’uomo che riveste 
la carica di Pontefice. Tuttavia, solo la dichiara-
zione della morte rende vacante l’ufficio del Ro-
mano Pontefice ed attiva le conseguenze giuridiche 
di questo evento.  
Più teoriche, ma non impossibili, sono i casi in cui 
il Romano Pontefice perde il suo  ufficio poiché 
non più in grado di assolvere opportunamente a 
tale incarico. Una grave perturbazione della salute 
psichica del Pontefice, porta alla dichiarazione 
della sede vacante da parte dei Cardinali, secondo 
le previsioni del diritto. Previsioni, tuttavia, non 
ancora complete per affrontare questa ipotetica 
condizione.  
Maggiore approfondimento ha visto, invece, la pos-
sibilità della rinuncia del Romano Pontefice al pro-
prio ministero di successore di San Pietro. In tal 
caso, il Codice di Diritto Canonico prevede i requi-
siti di validità dell’atto di rinuncia: Can 332 - § 2 
«nel caso che il Romano Pontefice rinunci al suo 
ufficio, si richiede per la validità che la rinuncia sia 
fatta liberamente e che venga debitamente manife-
stata, non si richiede invece che qualcuno la ac-
cetti». 
Come si evince, il carattere essenziale di tale rinun-
cia deve essere la libertà con cui viene decisa, as-
sunta e deliberata. 
La piena libertà con cui il Sommo Pontefice può 
decidere di porre un termine volontario al proprio 
ufficio, trova conforto nella normativa codiciale, 
per cui al Can. 188: «la rinuncia fatta per timore 
grave, ingiustamente incusso, per dolo o per errore 
sostanziale oppure con simonia, è nulla per il di-
ritto stesso». 
Allo stesso modo, l’assoluta libertà che costituisce 
il requisito per la validità dell’atto, non può essere 
minacciata da qualsivoglia violenza fisica (Cfr. Can. 
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125 § 1), oppure da ignoranza ed errore (Cfr. Can. 
126). Tali precisazioni salvaguardano l’ordina-
mento canonico, ed in questo caso il Pontefice, da 
una condotta dolosa esterna che minaccerebbe così 
la stessa Chiesa. 
Nell’atto di rinuncia si esprime la suprema autorità 
del Romano Pontefice, poiché tale atto non può es-
sere accettato da alcuno. Proprio perché, non vi è 
autorità superiore al Romano Pontefice stesso. La 
conseguenza della rinuncia è l’inizio della sede va-
cante, al pari della dichiarazione di morte del Ro-
mano Pontefice. 
La rinuncia al Pontificato per di Benedetto XVI ha 
aperto la strada al titolo di Papa Emerito, per di-
stinguere il Pontefice che ha effettuato la rinuncia, 
dal nuovo Pontefice eletto dal conseguente con-
clave. 
Universi Dominici gregis disciplina il governo ec-
clesiastico durante la vacanza della Sede Aposto-
lica. Essa prevede che: «al Collegio dei Cardinali, 
nel tempo in cui la Sede Apostolica è vacante, è af-
fidato il governo della Chiesa solamente per il di-
sbrigo degli affari ordinari o di quelli 
indilazionabili, e per la preparazione di quanto è 
necessario all’elezione del nuovo Pontefice». 
La gestione ordinaria è organizzata attraverso una 
apposita Congregazione particolare costituita dal 
Cardinale Camerlengo e da tre Cardinali Assistenti, 
rinnovati ogni tre giorni, estratti a sorte tra i Car-
dinali elettori già pervenuti a Roma.  
Difatti: «durante il periodo dell’elezione le que-
stioni più importanti, se necessario, sono trattate 
dall’assemblea dei Cardinali elettori, mentre gli af-
fari ordinari continuano ad essere trattati dalla 
Congregazione particolare dei Cardinali». 
I Cardinali nell’esercizio collegiale del governo or-
dinario non possono disporre circa i diritti della 
Sede Apostolica e della Chiesa Romana, così come 
non possono correggere o modificare le leggi ema-
nate dal Romano Pontefice.  
La garanzia del rispetto dei diritti sanciti nelle 
norme vaticane è affidata alla cura di tutti i Cardi-
nali, ed in particolare al Camerlengo di Santa Ro-
mana Chiesa. 
La condizione della sede vacante del Romano Pon-
tefice ha effetti profondi nella gestione di governo 
dello Stato Vaticano, poiché in mancanza del So-
vrano, deve essere applicata la precipua disposi-
zione di cui all’Art. 3 della Legge Fondamentale: «1. 
durante il periodo di Sede Vacante il Collegio dei 
Cardinali assicura la continuità delle funzioni dello 

Stato e ne esercita i poteri. 2. Il Collegio, tuttavia, 
può emanare disposizioni legislative solo in caso di 
necessità e urgenza e con efficacia limitata alla du-
rata della vacanza, salvo che esse siano successiva-
mente confermate dal Sommo Pontefice». 
Allo stesso modo, fino alla elezione del nuovo Pon-
tefice, non può esserci alcun cambiamento fonda-
mentale nel governo ecclesiale, salvo ciò che è 
espressamente previsto nella legge. 
In tema, si guardi il Can. 335: «mentre la Sede ro-
mana è vacante o totalmente impedita, non si mo-
difichi nulla nel governo della Chiesa universale; si 
osservino invece le leggi speciali emanate per tali 
circostanze». 
Una volta che è stata dichiarata la sede vacante, i 
Cardinali sono tenuti a recarsi a Roma, in risposta 
alla convocazione da parte del Cardinale Camer-
lengo, per dare inizio al processo di elezione del 
Pontefice. 
Solo ai Cardinali, per diritto, è riconosciuta la fa-
coltà di eleggere il Pontefice, in considerazione 
della millenaria tradizione di elezione del Vescovo 
di Roma da parte del Clero di Roma, rappresentato 
appunto dal Collegio cardinalizio. Si veda in punto 
il Can. 349: «i Cardinali di Santa Romana Chiesa 
costituiscono un Collegio peculiare cui spetta prov-
vedere all’elezione del Romano Pontefice, a norma 
del diritto peculiare; inoltre i Cardinali assistono il 
Romano Pontefice sia agendo collegialmente 
quando sono convocati insieme per trattare le que-
stioni di maggiore importanza, sia come singoli, 
cioè nei diversi uffici ricoperti prestandogli la loro 
opera nella cura soprattutto quotidiana della 
Chiesa universale». 
Sono elettori quei Cardinali che non hanno supe-
rato gli ottanta anni di età, nel numero massimo 
di centoventi. La votazione avviene nel rispetto 
della massima riservatezza, escludendo qualsiasi 
interferenza che possa minacciare il pacifico e le-
gittimo svolgimento della procedura. Il dovere del 
Conclave è eleggere il Romano Pontefice, attraverso 
una maggioranza dei due terzi dei Cardinali elet-
tori presenti alla votazione. Universi Dominici gre-
gis n. 62: «per la valida elezione del Romano 
Pontefice si richiedono i due terzi dei suffragi, 
computati sulla totalità degli elettori presenti». 
Essenziale per essere eletto è lo status di battezzato. 
Invece circa la possibilità di essere eletti, almeno 
teoricamente, godono di tale diritto tutti i fedeli 
cattolici capaci di ricevere l’ordinazione episcopale 
(Cfr. Can. 378 - § 1). 
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Quando i risultati delle votazioni indicano un 
eletto al Pontificato, bisogna che questi esprima il 
consenso alla libera accettazione del risultato elet-
tivo. L’elezione deve essere accettata dall’eletto ma 
non deve essere confermata da nessuno. 
Da tal momento, la legge dispone l’immediato ri-
conoscimento della sovranità primaziale, di Ro-
mano Pontefice, in capo a colui che, 
legittimamente eletto, ha accettato l’elezione ed è 
già costituito nell’ordine dell’episcopato. Difatti, 
ribadisce il n. 88 di Universi Dominici gregis 
:«dopo l’accettazione, l’eletto che abbia già ricevuto 
l’ordinazione episcopale, è immediatamente Ve-
scovo della Chiesa Romana, vero Papa e Capo del 
Collegio Episcopale; lo stesso acquista di fatto la 
piena e suprema potestà sulla Chiesa universale, e 
può esercitarla. 
Se, invece, l’eletto è privo del carattere episcopale, 
sia subito ordinato Vescovo». 
Al Pontefice è riconosciuta la suprema autorità 
nella Chiesa in ragione del suo essere Vescovo della 
sede di Roma, la sede dell’Apostolo Pietro. 

I patti accessori al contratto di lavoro 
 

In ossequio al principio di autonomia contrattuale, 
mediante il contratto individuale di lavoro, le parti 
regolano gli aspetti più dettagliati del rapporto di 
lavoro: 
convenendo anche delle pattuizioni ulteriori e ac-
cessorie. Queste vengono inserite direttamente nel 
corpo del contratto, sotto forma di clausole; 
oppure, stipulando degli accordi separati, sussi-
diari al contratto di lavoro. 
Di seguito vengono esaminate le pattuizioni acces-
sorie al contratto di lavoro più ricorrenti nella 
prassi giuslavoristica, ossia: il patto di stabilità, il 
patto di riservatezza e il patto di non concor-
renza 
DESTINATARI 
• lavoratori subordinati; 
• lavoratori autonomi, 
• datori di lavoro; 
• associazioni di categoria. 
PATTO DI STABILITÀ 
Nell’ambito dei rapporti di lavoro a tempo indeter-
minato le parti possono concludere un patto di sta-
bilità, con cui si impegnano a non recedere dal 

contratto di lavoro per un determinato periodo di 
tempo. 
Il patto di stabilità può vincolare: 
entrambe le parti che si impegnano vicendevol-
mente a non recedere dal contratto prima che sia 
trascorso un determinato periodo di tempo; 
solo il lavoratore che si obbliga a non recedere dal 
contratto di lavoro in cambio di un corrispettivo 
adeguato. 
La Suprema Corte ha sottolineato che il patto di 
stabilità è sempre connotato da prestazioni corri-
spettive. Ne consegue che, qualora il patto di sta-
bilità vincoli il solo lavoratore, esso deve prevedere 
in contropartita una maggiorazione della retribu-
zione o una obbligazione non monetaria, non sim-
bolica e proporzionata, in capo al datore di lavoro. 
Il patto di stabilità può essere inserito nel corpo del 
contratto di lavoro, sotto forma di clausola, op-
pure costituire una pattuizione distinta e acces-
soria allo stesso. Per quanto concerne la forma, la 
legge non prevede particolari requisiti per il patto 
di stabilità, né sotto il profilo della validità, né 
sotto il profilo probatorio. Ne consegue che in 
astratto il patto di stabilità può essere concluso 
anche oralmente. Tuttavia, in concreto, la forma 
orale non è sufficientemente tutelante per le parti, 
ragion per cui la forma scritta è sempre preferibile. 
Nondimeno, qualora il patto di stabilità sia inse-
rito in modelli contrattuali per i quali la legge ri-
chiede la forma scritta ad substantiam o ad 
probationem, il problema non si pone. 
In particolare, è richiesta la forma scritta ai soli 
fini probatori per: 
• il contratto di lavoro a tempo parziale; 
• il contratto di apprendistato; 
• il contratto a progetto; 
• il contratto di lavoro intermittente; 
• il contratto di lavoro ripartito. 
È richiesta la forma scritta ai fini della validità 
per: 
• il contratto a termine di durata superiore a 12 

giorni; 
• il contratto di lavoro subordinato sportivo; 
• il contratto di lavoro con periodo di prova. 
Nel caso in cui una delle parti violi il patto di sta-
bilità, recedendo ingiustificatamente dal contratto 
di lavoro, prima della scadenza del termine conve-
nuto, essa è tenuta al risarcimento del danno in fa-
vore della controparte. 
Il termine convenuto nel patto di stabilità non è 
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vincolante nelle seguenti ipotesi: 
• per il datore di lavoro, in caso di licenziamento 

per giusta causa; 
• per il lavoratore, in caso di dimissioni per giusta 

causa. In entrambi i casi, la giusta causa consiste 
in uno o più fatti che non consentono la prose-
cuzione del rapporto lavorativo, neanche in via 
provvisoria; 

• per impossibilità sopravvenuta della presta-
zione, anche parziale. 

 
PATTO DI RISERVATEZZA 
Il patto di riservatezza è conosciuto anche con 
l’acronimo anglosassone N.D.A. che sta per «Non 
Disclosure Agreement». Con la sottoscrizione di 
tale pattuizione, il lavoratore si obbliga a non rive-
lare a terzi o, più genericamente, a non divulgare 
informazioni qualificate dall’entità datoriale come 
confidenziali, a lui accessibili in ragione della sua 
posizione lavorativa, e a non impiegare tali infor-
mazioni in utilizzi diversi da quelli previsti dalla 
sua attività lavorativa. 
La ratio del patto di riservatezza è quella di tutelare 
il datore di lavoro, garantendo che talune informa-
zioni ritenute riservate non escano dal contesto la-
vorativo interno all’azienda, o addirittura, restino 
di appannaggio di specifici lavoratori. 
Naturalmente, possono essere oggetto del patto di 
riservatezza soltanto informazioni che non siano 
già di pubblico dominio. In caso contrario, il 
patto sarebbe nullo per difetto di causa. 
Come per il patto di stabilità e per il patto di non 
concorrenza, il patto di riservatezza può essere in-
serito all’interno del contratto di lavoro, sotto 
forma di clausola, oppure formare un atto sepa-
rato, pur mantenendo un rapporto di accessorietà 
con il contratto di lavoro. In quest’ultima ipotesi, 
il patto di riservatezza può essere stipulato sia con-
testualmente al contratto di lavoro, sia in un mo-
mento successivo, a seconda delle circostanze del 
caso concreto. 
Si pensi al caso in cui un lavoratore venga pro-
mosso a una posizione apicale, in ragione della 
quale ha accesso ad informazioni strettamente ri-
servate, precluse alle categorie inferiori. In tale cir-
costanza, si rende necessaria la stipula di un patto 
di riservatezza, al fine di tutelare l’interesse del da-
tore di lavoro alla non divulgazione di tali infor-
mazioni. 
Invero, l’art. 2105 c.c. sancisce il dovere di fedeltà 

del lavoratore che ricomprende anche l’obbligo di 
riservatezza nei confronti del datore di lavoro. Tut-
tavia, tale previsione si riferisce solo ed esclusiva-
mente al periodo in cui intercorre il rapporto di 
lavoro tra le parti, non anche al periodo successivo 
alla cessazione dello stesso, lasciando così un vuoto 
di tutela per il datore di lavoro. Per converso, con 
la sottoscrizione di un patto di riservatezza è pos-
sibile obbligare il lavoratore a non divulgare le in-
formazioni riservate acquisite nel corso del 
rapporto di lavoro, anche in seguito alla cessazione 
dello stesso. 
A differenza del patto di non concorrenza, la legge 
non prevede particolari requisiti di validità per 
il patto di riservatezza che può essere convenuto 
anche in forma orale, non necessita la previsione 
di un corrispettivo in capo al datore di lavoro, né 
la previsione di limiti nel tempo e nello spazio. Tut-
tavia, è preferibile la forma scritta per garantire 
maggiore tutela all’interesse datoriale alla riserva-
tezza. 
Per massimizzare l’efficacia del patto di riservatezza 
è opportuno prevedere una penale in caso di viola-
zione, con cui la parte inadempiente si obbliga a 
pagare una somma predeterminata. Ciò non toglie 
che le parti possano, altresì, convenire il diritto della 
parte lesa di agire in giudizio per ottenere il risarci-
mento del maggior danno eventualmente subito. 
Il patto di riservatezza può richiamare anche una 
responsabilità di natura penale, derivante dalla 
violazione degli artt. 621, 622 e 623 c.p. che sanzio-
nano rispettivamente la rivelazione del contenuto 
di documenti segreti, la violazione del segreto pro-
fessionale e la rivelazione di segreti scientifici o in-
dustriali. 
 
PATTO DI NON CONCORRENZA 
In costanza di rapporto di lavoro, uno degli obbli-
ghi fondamentali posti a carico del lavoratore nei 
confronti del datore di lavoro è l’obbligo di fedeltà: 
il lavoratore non deve trattare affari, per conto pro-
prio o di terzi, in concorrenza con l’imprenditore, 
né divulgare notizie sull’organizzazione e i metodi 
di produzione, o farne uso in modo da nuocere al-
l’impresa. Tale obbligo è previsto dall’art. 2105 del 
Codice civile e non necessita di alcun accordo par-
ticolare con il prestatore. 
Con la stipula del patto di non concorrenza si as-
siste ad una prosecuzione dell’obbligo di fedeltà del 
lavoratore dipendente nei confronti dell’ex datore 
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di lavoro, per un certo lasso di tempo posteriore 
alla cessazione del rapporto di lavoro stesso. 
Il vincolo si perfeziona con la pattuizione, l’effetto 
finale si spiega dopo la cessazione del rapporto. 
Definizione 
Il patto di non concorrenza è il patto che regola, 
limitandolo, lo svolgimento dell’attività del lavora-
tore subordinato nel periodo successivo alla cessa-
zione del contratto di lavoro. Si tratta di un 
accordo volontario, a prestazioni corrispettive e a 
titolo oneroso, che può essere concluso all’atto 
dell’assunzione, nel corso del rapporto, al mo-
mento della cessazione, a rapporto terminato. 
Lavoratori e mansioni 
Il patto di non concorrenza può riguardare non 
solo i dirigenti e gli altri dipendenti apicali ma 
anche impiegati generici, operai e commessi, per 
qualsiasi attività che possa competere con quelle 
del datore. 
Forma e durata 
Il patto di non concorrenza, a pena di nullità, deve 
essere stipulato in forma scritta e 
• contenere il vincolo entro determinati limiti di 

oggetto, tempo e luogo; 
• prevedere un corrispettivo per il lavoratore. 
La durata del vincolo non può essere superiore a 
cinque anni, se si tratta di dirigenti, e a tre anni 
negli altri casi. Se è pattuita una durata maggiore, 
essa si riduce nella misura sopra indicata. 
Oggetto del patto 
L’oggetto del patto è l’attività il cui esercizio è ini-
bito. 
Si può trattare di qualsiasi attività che possa com-
petere con quella del datore, senza limitazione alle 
mansioni già espletate. Il vincolo può riguardare 
una nuova attività subordinata o il divieto a met-
tersi in proprio o fornire consulenza fermo re-
stando che non può riguardare attività estranee 
allo specifico settore produttivo o commerciale nel 
quale opera l’azienda. 
Ipotesi di nullità del patto 
Il patto è nullo quando 
• l’ampiezza del vincolo imposto al lavoratore è 

tale da comprimere la concreta professionalità 
del lavoratore in limiti che ne compromettano 
la possibilità di assicurarsi un guadagno idoneo 
alle esigenze di vita; 

• non garantisce alcun corrispettivo a favore del 
lavoratore. 

Corrispettivo 

La norma non fissa una misura al corrispettivo do-
vuto al lavoratore su cui grava il vincolo di non 
concorrenza. Tuttavia, i patti che prevedono com-
pensi simbolici o sproporzionati (al ribasso) ri-
spetto al sacrificio richiesto sono da ritenersi nulli. 
Il compenso deve essere determinato in funzione 
• della posizione gerarchica del lavoratore e della 

sua la retribuzione; 
• dell’ampiezza del vincolo territoriale; 
• dell’ampiezza delle attività e/o dei datori •

individuati come concorrenti; 
• della sua durata. 
Modalità di pagamento 
In assenza di indicazioni normative in materia, si 
considera ammissibile il pagamento del corrispet-
tivo 
• con cadenza mensile dal primo mese di lavoro 

o dal mese di sottoscrizione del patto (contratti 
stipulati in corso di rapporto); 

• interamente alla cessazione del rapporto di la-
voro (unitamente alle competenze di fine rap-
porto). 

Trattamento previdenziale e fiscale 
Se il corrispettivo concordato nel patto di non con-
correnza è erogato in costanza del rapporto di la-
voro e con periodicità (ad esempio mensile, 
trimestrale, annuale), lo stesso rappresenta retribu-
zione a tutti gli effetti e quindi rientra nella base 
imponibile 
• previdenziale e 
• fiscale con assoggettamento a tassazione ordi-

naria. 
Se l’erogazione avviene in occasione della cessa-
zione del rapporto, l’ammontare percepito dall’ex 
lavoratore, fermo restando - si ritiene - il suo assog-
gettamento a contribuzione obbligatoria, fiscal-
mente è soggetto a tassazione separata con 
applicazione dell’aliquota applicata al TFR, al pari 
delle altre indennità e somme percepite una volta 
tanto in dipendenza della cessazione del rapporto 
di lavoro. 
Recesso unilaterale 
È da considerarsi nulla la clausola che concede al 
datore di lavoro la facoltà di recedere dal patto o di 
abbreviarne la durata dopo la cessazione del rap-
porto o all’atto della risoluzione. 
Violazione da parte del lavoratore 
È possibile prevedere una penale specifica per il la-
voratore inadempiente che viola il patto di non 
concorrenza.
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Magistratura onoraria: la riforma ot-
tiene il sì definitivo, è legge 
 

Nella seduta dell’8 aprile 2025, l’Assemblea del Se-
nato ha approvato, in via definitiva, il disegno di 
legge n. 1322 recante modifiche alla disciplina della 
magistratura onoraria. 
Il testo aveva già ricevuto il via libera dalla Camera 
nella seduta del 5 dicembre 2024. 
Il provvedimento, collegato alla manovra di bilancio 
2024–2026, risponde ai rilievi della Commissione 
europea nell’ambito della procedura di infrazione 
n. 2016/4081, mirata al riconoscimento pieno dello 
status di lavoratori ai magistrati onorari. 
Il nuovo assetto normativo per i magistrati onorari 
confermati nel cosiddetto “ruolo ad esaurimento”, 
distingue due distinti regimi di esercizio della fun-
zione: in via esclusiva e in via non esclusiva. 
Tale distinzione non si limita all’aspetto operativo, 
ma comporta conseguenze rilevanti su molteplici 
piani: economico, previdenziale, disciplinare e or-
ganizzativo. 
Regime in via esclusiva: funzioni, compensi e tu-
tele 
Il magistrato onorario che opta per l’esercizio esclu-
sivo delle funzioni è tenuto a rispettare un impegno 
orario massimo settimanale pari a 36 ore, articolate 
sulla base di un programma predisposto dal Presi-
dente del Tribunale o dal Procuratore della Repub-
blica, e comprensivo non solo delle udienze ma an-
che delle attività preparatorie, delle riunioni e della 
formazione continua. 
Dal punto di vista economico, è riconosciuto un 
compenso annuo lordo pari a  58.840, erogato in 
tredici mensilità, a cui si aggiunge il diritto al trat-
tamento di fine rapporto (TFR), calcolato secondo 
l’art. 2120 del codice civile. Tale compenso è fiscal-
mente qualificato come reddito assimilato al lavoro 
dipendente, ai sensi dell’art. 50, comma 1, lett. f) 
del TUIR. 
Sul piano previdenziale, i magistrati in regime 
esclusivo sono iscritti all’Assicurazione Generale 
Obbligatoria (AGO) dell’INPS per le prestazioni 
pensionistiche e di sicurezza sociale (invalidità, vec-
chiaia, superstiti, maternità, malattia e disoccupa-
zione). Inoltre, è prevista l’assicurazione presso 
l’INAIL contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali. 

Regime in via non esclusiva: flessibilità e limiti 
Diversamente, il magistrato onorario che non opta 
per il regime esclusivo mantiene la possibilità di 
esercitare altre attività lavorative o professionali, 
purché compatibili con le funzioni giudiziarie. 
In tal caso, l’impegno settimanale è limitato a un 
massimo di 16 ore, definite anch’esse sulla base di 
un programma predisposto dagli organi giudiziari 
di riferimento. 
Sotto il profilo retributivo, è previsto un compenso 
annuo lordo pari a  25.000, erogato in dodici men-
silità, anch’esso assimilato ai redditi da lavoro di-
pendente. Anche in questo caso è previsto il TFR, 
con le stesse modalità del regime esclusivo. 
Quanto alla previdenza, i magistrati in regime non 
esclusivo sono iscritti alla Gestione Separata del-
l’INPS. 
L’onere contributivo, nei predetti casi, è ripartito: 
un terzo a carico del magistrato e due terzi a carico 
del Ministero della Giustizia. 
In presenza di ulteriori attività lavorative, il sog-
getto mantiene la copertura previdenziale specifica 
dell’attività svolta (es. Cassa Forense). 
La riforma interviene in modo puntuale sul regime 
delle incompatibilità applicabile ai magistrati ono-
rari confermati, introducendo una maggiore arti-
colazione e specificazione delle situazioni ostative 
all’esercizio delle funzioni giudiziarie. 
In particolare, vengono ampliati i casi di incompa-
tibilità che si riferiscono non soltanto all’esercizio 
diretto di attività professionali ritenute in conflitto 
con la funzione giudiziaria (quali, ad esempio, la 
prestazione di consulenza o assistenza legale per 
conto di istituti bancari o assicurativi), ma anche 
a rapporti di natura familiare e associativa.   
In base alla nuova disciplina, è incompatibile con 
l’assunzione o la permanenza nell’incarico di ma-
gistrato onorario chi, nei cinque anni precedenti 
alla presentazione della domanda di nomina o con-
ferma, abbia svolto in modo abituale e prevalente 
attività professionale - in particolare quella di av-
vocato - per conto di imprese di assicurazione, isti-
tuti bancari o soggetti operanti nel settore della 
mediazione finanziaria, nel circondario in cui il 
giudice onorario esercita le proprie funzioni. 
Per i magistrati che optano per il regime esclusivo, 
si applicano inoltre le incompatibilità previste dagli 
articoli 18 e 19 dell’ordinamento giudiziario (R.D. 
n. 12/1941), riguardanti i legami con altri magi-
strati o forze dell’ordine nella stessa sede. Rimane 
invece applicabile l’articolo 5 del D. Lgs. n. 116/2017 
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per chi opera in regime non esclusivo. 
Competenza 
La riforma riorganizza in modo sistematico le com-
petenze attribuite ai giudici onorari di tribunale 
(GOT) e ai vice procuratori onorari confermati, de-
limitando con maggiore precisione l’ambito delle 
funzioni esercitabili. 
In particolare, i giudici onorari possono trattare e 
definire procedimenti civili e penali in forma mo-
nocratica, con esclusione di quelli di maggiore com-
plessità, quali le controversie in materia di famiglia, 
lavoro, diritto societario e fallimentare, nonché i 
procedimenti cautelari e possessori, salvo quelli 
proposti nel corso del giudizio di merito. 
Nel dettaglio, la riforma attribuisce ai giudici ono-
rari confermati la competenza a trattare cause civili 
relative a beni mobili di valore non superiore a 
50.000 euro e controversie in materia di risarci-
mento del danno derivante dalla circolazione di 
veicoli e natanti, purché il valore della controversia 
non ecceda i 100.000 euro. 
Nel settore penale, non è loro attribuita la compe-
tenza per i procedimenti assegnati al giudice per le 
indagini preliminari (GIP), al giudice dell’udienza 
preliminare (GUP), per i giudizi direttissimi e per 
le impugnazioni dei provvedimenti del giudice di 
pace. 
La partecipazione ai collegi giudicanti è ammessa 
solo in situazioni eccezionali o emergenziali, e co-
munque con la previsione che non più di un magi-
strato onorario possa far parte dello stesso colle-
gio. 
CCNL applicabile 
Il contratto collettivo applicabile ai magistrati ono-
rari confermati è il Contratto Collettivo Nazionale 
di Lavoro (CCNL) del Comparto Funzioni Centrali, 
limitatamente ad alcuni istituti giuridici. 
In particolare, ai sensi della riforma, l’applicazione 
del CCNL riguarda specificamente: 
permessi retribuiti, anche per motivi personali e 
familiari; 
assenze per malattia o per visite mediche; 
congedi parentali e per donne vittime di violenza. 
Questa disciplina si applica ai magistrati onorari 
confermati, sia in regime esclusivo sia non esclu-
sivo, in quanto compatibile con la natura dell’in-
carico. 
Buoni pasto 
Il disegno di legge, a seguire, prevede espressamente 
l’erogazione dei buoni pasto in favore dei magistrati 
onorari confermati, sia in regime esclusivo sia in 

regime non esclusivo, al verificarsi di specifiche 
condizioni. 
Il buono pasto è riconosciuto per ogni giornata di 
attività giudiziaria in cui il magistrato onorario è 
presente presso l’ufficio giudiziario per un numero 
di ore superiore a sei. 
Procedure di valutazione 
La riforma prevede una valutazione quadriennale 
dell’idoneità dei magistrati onorari confermati, ba-
sata su qualità degli atti, partecipazione alle 
udienze, formazione e rilievi disciplinari: 
l’esito negativo può comportare sospensione o de-
cadenza; 
è garantito il contraddittorio e la possibilità di re-
clamo. 
La misura assicura professionalità, trasparenza e 
continuità nell’esercizio delle funzioni giudiziarie. 
Supplenze, ferie e trasferimenti 
La riforma definisce con precisione le condizioni 
per le supplenze, il regime delle ferie e le procedure 
di trasferimento dei magistrati onorari confermati. 
Le supplenze sono consentite esclusivamente in 
presenza di esigenze eccezionali e temporanee, ma 
restano escluse per procedimenti particolarmente 
sensibili, quali quelli in materia di famiglia o la-
voro. 
Per quanto riguarda le ferie, è riconosciuto il diritto 
al riposo annuale, nella medesima misura prevista 
per i magistrati togati. Durante il periodo feriale, 
l’attività giudiziaria è generalmente sospesa, salvo 
necessità organizzative, e i giorni eventualmente 
lavorati possono essere recuperati. 
In materia di trasferimenti, la riforma prevede una 
procedura differenziata a seconda che il trasferi-
mento avvenga su richiesta dell’interessato o d’uf-
ficio, con valutazione fondata su criteri oggettivi, 
esigenze funzionali e rispetto dell’equilibrio tra 
sedi giudiziarie. 

Illegittimità degli avvisi di accertamento 
per violazione della convenzione Italia- 
Olanda contro la doppia imposizione 

 
Le convenzioni internazionali contro la doppia im-
posizione sono uno strumento di politica interna-
zionale tributaria necessarie ad evitare il fenomeno 
per cui lo stesso presupposto sia soggetto due volte 
a tassazione in due diversi Stati. La loro funzione 
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è dunque quella di dettare norme internazionali al 
fine di eliminare la sovrapposizione dei sistemi fi-
scali nazionali, che si verifica allorché una stessa si-
tuazione di fatto economicamente rilevante 
determina la nascita in capo al medesimo soggetto 
di due obbligazioni tributarie in relazione a impo-
ste dello stesso tipo previste dalla legislazione di 
due Paesi diversi.  
Le convenzioni regolano, infatti, i rapporti tribu-
tari tra i soggetti che operano negli stati firmatari 
della convenzione e che sono collegati quindi agli 
stessi. Questo strumento ha lo scopo di evitare la 
tassazione sul reddito sia nel paese in cui questo è 
stato prodotto sia nel paese di residenza del sog-
getto che lo ha prodotto. Come tutte le conven-
zioni internazionali, anche quelle contro la doppia 
imposizione hanno valore superiore alla legge na-
zionale e, nei casi in cui è previsto, prevalgono su 
questa, così che il Giudice Tributario sarà tenuto a 
disapplicare la normativa interna per applicare 
quanto previsto dalla convenzione. 
La prevalenza del diritto convenzionale sul diritto 
interno è, infatti, pacificamente riconosciuta e, in 
ambito tributario, sancita dagli articoli 169 del 
TUIR e 75 del D.P.R. del 29 settembre 1973 n. 600. 
Tra le varie Convenzioni Internazionali contro la 
doppia imposizione vi è quella tra Italia e il Regno 
dei Paesi Bassi stipulata a L’Aja il 08.05.1990 e rati-
ficata con Legge n. 305 del 26.07.1993. 
Detta Convenzione si applica alle imposte sul red-
dito, sugli stipendi, salari e pensioni percepiti dalle 
persone che sono residenti di uno o di entrambi gli 
Stati (art. 1).  
L’applicazione della Convenzione individua effet-
tivamente in quale tra i due Paesi una persona fi-
sica o una persona giuridica è soggetto d’imposta. 
Il criterio per l’individuazione del Paese ove vanno 
versate le imposte delle persone fisiche è principal-
mente la “residenza”, soprattutto nel caso in cui il 
soggetto abbia doppia residenza anagrafica in en-
trambi gli Stati. 
L’art. 4 della Convenzione, individua espressa-
mente quando una persona fisica debba essere con-
siderata “residente” di uno Stato piuttosto che 
dell’altro. 
In particolare, il paragrafo 2 stabilisce “quando, in 
base alle disposizioni del paragrafo 1, una persona 
fisica è residente di entrambi gli Stati, la sua situa-
zione è determinata nel seguente modo:  
Detta persona è considerata residente dello Stato 
nel quale ha un’abitazione permanente; se essa di-

spone di un’abitazione permanente in entrambi gli 
stati, è considerata residente nello Stato nel quale 
le sue relazioni personali ed economiche sono più 
strette (centro degli interessi vitali);” 
Dalla lettera della norma, dunque, in caso di dop-
pia residenza anagrafica in entrambi gli Stati, pre-
vale sempre la residenza ove il soggetto 
contribuente ha il centro dei propri interessi vitali. 
Tale è ad esempio lo Stato ove si trova il luogo di 
lavoro. 
Tale interpretazione è avallata dal successivo art. 
15 della Convenzione che espressamente stabilisce 
“…i salari, gli stipendi e le remunerazioni analoghe 
che un residente di uno degli Stati riceve in corri-
spettivo di un’attività dipendente sono imponibili 
soltanto in detto Stato, a meno che tale attività 
non venga svolta nell’altro Stato. Se l’attività è 
quivi svolta, le remunerazioni percepite a tal titolo 
sono imponibili in questo altro Stato”. 
In base alla suddetta disposizione convenzionale, 
le retribuzioni relative ad un’attività di lavoro di-
pendente devono essere tassate nel Paese in cui tale 
attività è svolta.  
Tale norma pare essere recepita anche dal diritto 
interno. Per l’art. 23, comma 1, lettera c) del TUIR, 
le retribuzioni che un soggetto non residente riceve 
a fronte di un’attività dipendente, ivi compreso il 
trattamento di fine rapporto, costituiscono un red-
dito soggetto a imposizione in Italia solo se deri-
vano da un’attività lavorativa svolta nel territorio 
dello Stato italiano.  
Si osserva dunque che, nel caso in cui il Fisco ita-
liano notifichi un avviso di accertamento per tas-
sazione scaturente da attività di lavoro dipendente 
del Contribuente svolto nel territorio dello Stato 
olandese, tale azione di accertamento è sicura-
mente impugnabile innanzi alla Corte Tributaria 
competente per territorio, in quanto esperita in 
violazione della Convenzione Internazionale. 
D’altronde giurisprudenza di merito e di legitti-
mità affermano il riconoscimento in Italia delle im-
poste già pagate nel paese estero, quando esiste una 
Convenzione contro le doppie imposizioni. L’omis-
sione della presentazione delle dichiarazioni non 
pregiudica il riconoscimento del credito.  
Sulla tematica, molto dibattuta, è intervenuta la 
sentenza n. 24160/2024 della Sezione V, della Corte 
di Cassazione, la quale ha affermato il principio se-
condo il quale i crediti per le imposte pagate al-
l’estero devono essere riconosciuti anche in assenza 
della presentazione di una valida dichiarazione dei 
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redditi nel nostro Stato.  
Secondo la Cassazione, con la Convenzione bilate-
rale l’Italia si è obbligata a limitare la sua sovranità 
in tema di imposizione fiscale; si è obbligata a far 
sì che i contribuenti che paghino le tasse al fisco 
olandese in relazione ad elementi di reddito posti 
in essere nei Paesi Bassi, nel caso siano assoggettati 
a tassazione anche in Italia (e non sembrerebbe 
questo il caso) in relazione a quegli stessi elementi 
di reddito, non subiscano una doppia imposizione. 
L’adempimento di tale obbligo internazionale non 
può subire, sul piano della normativa interna, li-
mitazioni non concordate tra gli Stati parti della 
Convenzione, con la conseguenza che all’odierno 
contribuente, che pretende di non subire una dop-
pia imposizione in relazione agli elementi di red-
dito che sarebbero assoggettati, secondo le 
prospettazioni dell’Ufficio, a tassazione sia nei 
Paesi Bassi che in Italia, l’Agenzia delle Entrate non 
può opporre l’inadempimento degli oneri formali 
di cui all’art. 165, comma 8, Tuir, perché così fa-
cendo esporrebbe lo Stato Italiano ad una viola-
zione del diritto internazionale pattizio.  
A ciò si aggiunga che, l’art. 169 TUIR, nell’attri-
buire generale prevalenza agli accordi internazio-
nali contro la doppia imposizione, fa salva 
l’applicazione delle norme dello stesso TUIR solo 
se concretamente favorevoli al contribuente,  con 
la conseguenza che un’interpretazione che neghi il 
diritto alla detrazione per le imposte pagate al-
l’estero sulla base dell’omessa presentazione della 
dichiarazione o l’omessa indicazione dei redditi 
prodotti all’estero sarebbe contraria sia alla legge 
interna che a quella internazionale. 
In definitiva, in presenza di un obbligo internazio-
nale incondizionato dello Stato italiano di evitare 
la doppia imposizione al contribuente il cui red-
dito sarebbe assoggettato ad imposizione sia nello 
Stato in cui sia prodotto e percepito, sia in Italia, 
l’art. 165, comma 8 Tuir non può applicarsi. 

Il fenomeno associativo di tipo mafioso 
e il ruolo delle fondamentale delle mi-
sure di prevenzione 
 
La criminalità organizzata, colpendo la quasi tota-
lità dei settori della vita pubblica e privata, e di-
ventata una realtà complessa e mutevole in costante 

evoluzione.  La forza intimidatrice delle mafie ge-
nera un meccanismo di paura e terrore nel denun-
ciare i reati di origine mafiosa e, di conseguenza, 
questo fenomeno determina una condizione di ar-
rendevolezza alla volontà criminale. In seguito ai 
vari eventi di cronaca e dalle stragi di mafia avve-
nuti a partire dalla seconda meta del Novecento, si 
e constatata la rapida espansione del fenomeno 
mafioso in tutta la penisola italiana, anche in quei 
territori che, in precedenza, si ritenevano immuni 
da questo tipo di criminalità, fenomeno che, final-
mente, ebbe il dovuto interesse politico e giuridico. 
La rapidità di espansione del citato fenomeno, per-
tanto, ha generato un’evoluzione del sistema nor-
mativo nazionale volto al contrasto efficace dei fe-
nomeni illeciti perpetrati. Il primo provvedimento 
volto a contrastare in modo sistematico la mafia, 
attraverso una disciplina specifica, risale al 1982 
con l’approvazione della Legge comunemente de-
finita “Rognoni – La Torre” che introdusse per la 
prima volta nel Codice penale italiano il reato di 
«associazione per delinquere di tipo mafioso» al-
l’interno del Titolo V del Codice Penale e la conse-
guente, importantissima, attuazione di misure pa-
trimoniali applicabili all’accumulazione illecita di 
capitali. Il provvedimento normativo, infatti, pu-
nisce il reato di associazione mafiosa e, per la prima 
volta, istituisce le misure di prevenzione patrimo-
niali e interdittive nei confronti degli indiziati di 
appartenere alle associazioni di tipo mafioso e degli 
appartenenti ad altre categorie di soggetti ritenuti 
pericolosi.1 Il D. L. n. 4 del 04/02/2010, successiva-
mente abrogato dal d.lgs. n.159 del 06/09/2011, in-
seriva la ‘ndrangheta nel novero delle c.d. «mafie 
storiche», ossia di quelle che si identificano in Cosa 
Nostra e Camorra2. Nel corso del tempo, pero, l’art. 
416 bis ha posto in essere non pochi contrasti giu-
risprudenziali rendendo incerti i confini della fat-
tispecie incriminatrice. Il metodo mafioso e il vin-
colo associativo rappresentano attualmente le 
peculiarità più problematiche del sopra citato prov-
vedimento3. Dai lavori preparatori della l. 646/1982 
emerge chiaramente l’intentio legis dei redattori 
di costruire il nucleo centrale della nuova fattispecie 
nella tipizzazione del c.d. metodo mafioso, che co-
stituisce oggi lo specifico modus operandi delle as-
sociazioni mafiose. Si tratta dell’elemento per ec-
cellenza che rende peculiare la fattispecie in esame 
rispetto alle associazioni per delinquere «comuni», 
disciplinata dall’art. 416 c.p.4. 
Per comprenderne la portata e la tipologia, è indi-
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spensabile intendere la peculiarità del fenomeno 
associativo di tipo mafioso che, come puntual-
mente specificato autorevole giurista (G. NEPPI 
MODONE), è “l’unico esempio di organizzazione 
della criminalità comune che affianca al fine di 
commettere delitti altri scopi che, almeno a prima 
vista, non costituiscono di per sé reato, ma diven-
tano penalmente rilevanti in relazione al metodo 
impiegato per perseguirli”5. Altro punto determi-
nante di tale fattispecie delittuosa, come definito 
da autorevole dottrina (Vincenzo e Carlo Macrì), è 
il tipo di reato, ovvero permanente che “si protrae 
nel tempo fino allo scioglimento dell’associazione 
o sino all’arresto dei consociati in tale numero che 
quello dei rimasti sia inferiore al numero minimo 

richiesto dalla legge per far sussistere il predetto 
reato, sempre che non vi siano elementi per ritenere 
che l’associazione continua a vivere ed operare al-
l’interno dei circuiti carcerari”6. Orbene, la puntuale 
accezione posta dagli autori fa comprendere come 
il fenomeno associativo prosegua ben oltre il mo-
mento temporale inerente l’inizio della limitazione 
della libertà individuale (arresto) ma si protrae, 
continuando a produrre i propri effetti anche al-
l’interno degli istituti penitenziari. 
Dopo aver eseguito una disamina sulla natura e la 
peculiarità del reato, occorre evidenziare il provve-
dimento normativo che, per antonomasia, ha de-

terminato un importante cambiamento nella legi-
slazione antimafia. Il D. Lgs 159/2011 c.d. “Codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, 
nonché nuove disposizioni in materia di documen-
tazione antimafia”, ha attuato in modo significa-
tivo la disciplina sulle misure di prevenzione per-
sonali e patrimoniali, fornendo agli investigatori 
uno strumento particolarmente innovativo nella 
sua forma che ha colpito il fulcro principale del-
l’attività, ovvero il patrimonio.  
Le misure di prevenzione, infatti, svolgono la “fun-
zione di misure special-preventive atte ad evitare 
la commissione di reati da parte di soggetti ritenuti 
socialmente pericolosi” e, in particolare, relativa-
mente quelle che sono le misure di prevenzione 

patr imoniale, 
vanno a contra-
stare la circola-
zione di patri-
m o n i 
illecitamente ac-
cumulati. Il fine 
è paragonabile 
alle misure di si-
curezza con la 
differenza so-
stanziale che per 
la loro applica-
zione non è ne-
cessaria la com-
missione di un 
reato e pertanto, 
sono definite 
come misure 
“ante delictum”. 
Al fine di poter 
addivenire alla 
loro applica-

zione è necessario che la “pericolosità sociale del 
soggetto”, così come stabilito dalla Corte di cassa-
zione a Sezioni Unite, debba essere “attuale” ed è 
fondamentale che la stessa sia motivata relativa-
mente gli indiziati di «appartenenza mafiosa». Il 
concetto di attualità è legato essenzialmente alla 
misura temporale, ovvero che incomba in qual par-
ticolare periodo storico, precisamente individuato. 
L’art. 29 del d.lgs n. 159/2011, inoltre, prevede che 
“L’azione di prevenzione può essere esercitata anche 
indipendentemente dall’esercizio dell’azione pe-
nale”7. Come già sopra accennato, ciò che rappre-
senta il più delicato “tallone d’Achille” delle asso-
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ciazioni criminali, sono i patrimoni economici 
senza i quali le stesse, non avrebbero motivo di esi-
stere. Le misure di prevenzione patrimoniali sono 
gli strumenti di contrasto alla criminalità organiz-
zata maggiormente utilizzate dalle istituzioni pre-
poste, a causa del devastante e crescente allarme 
sociale che le stesse stanno apportando. 
Sono molteplici le operazioni dei reparti specializ-
zati delle forze di polizia nei confronti delle più 
potenti cosche criminali al fine di determinare l’ap-
plicazione delle misure di prevenzioni patrimoniali 
nei confronti delle stesse. Lo scopo delle misure di 
prevenzione patrimoniale e quello di aggredisce le 
basi economiche delle organizzazioni di stampo 
mafioso, intese come ampio circuito di beni e rap-
porti all’interno del mercato destinati alla conser-
vazione ed all’esercizio dei poteri criminali, sull’idea 
che tali organizzazioni sono largamente insensibili 
alle vicende giudiziarie dei singoli membri8. In un 
contesto in continua evoluzione, dove la specializ-
zazione delle associazioni di tipo mafioso imper-
versa in ogni campo, economico e sociale, mai come 
in questo momento è fondamentale l’applicazione 
di tutti gli strumenti normativi a disposizione, 
come faceva osservare il dr. Paolo BORSELLINO 
in un discorso da tenere in chiesa per la morte di 
Giovanni Falcone: “Ci sono tante teste di minchia: 
ma oggi signori e signore davanti a voi… c’è il più 
testa di minchia di tutti… Uno che aveva sognato 
niente di meno di sconfiggere la mafia applicando 
la legge.”! Proprio lo stesso dr. BORSELLINO, in 
una sua intervista, fu antesignano della sistematica 
attività svolta sul territorio dalle associazioni ma-
fiose attraverso le “giovani leve” dove intervenne 
dicendo: “Se la gioventù le negherà il consenso, an-
che l’onnipotente e misteriosa mafia svanirà come 
un incubo”. Il Presidente della Repubblica Matta-
rella nel corso del suo discorso di insediamento re-
citò la seguente affermazione: “(…) è allarmante la 
diffusione delle mafie, antiche e nuove, anche in 
aree geografiche storicamente immuni. Un cancro 
pervasivo, che distrugge speranze, impone gioghi 
e sopraffazioni, calpesta diritti. Dobbiamo inco-
raggiare l’azione determinata della magistratura e 
delle forze dell’ordine che, spesso a rischio della 
vita, si battono per contrastare la criminalità orga-
nizzata. Nella lotta alle mafie abbiamo avuto molti 
eroi. Penso tra gli altri a Giovanni Falcone e Paolo 
Borsellino. Per sconfiggere la mafia occorre una 
moltitudine di persone oneste, competenti, tenaci 
e una dirigenza politica e amministrativa capace 

di compiere il proprio dovere. Altri rischi minac-
ciano la nostra convivenza (…)”. 
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La Giustizia ai tempi del PNRR 
Nell’esercizio della professione ormai al venticin-
quesimo anno sono sopravvissuto o, meglio, posso 
dire di essere stato resiliente alle diverse riforme 
processuali tutte preannunciate come la risolu-
zione dei mali (inefficienza e lentezza delle deci-
sioni) della giustizia ma che in realtà hanno solo 
intaccato una delle professioni più belle e nobili.  
Vorrei solo ricordare, prima di affrontare il tema 
indicato, che un mio maestro diceva sempre: la P.A. 
non è un essere astratto ma è fatta di uomini e 
donne e quindi intanto funziona ed è efficiente se 
ha la fortuna di essere composta da uomini e 
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donne capaci, coscienziosi e rispettosi del lavoro e 
dei compiti loro affidati.  
L’inefficienza della Giustizia, nel nostro caso, va ri-
cercata nella capacità ed efficienza dei propri di-
pendenti precisando che non sempre alla carenza 
di dipendenti corrisponde l’inefficienza degli Uf-
fici.  
Come dico nel titolo le disposizioni del PNRR tese 
all’efficientamento della giustizia civile attraverso 
lo smaltimento dell’arretrato sono una coperta 
corta e un parafulmine per l’Europa. 
Ed infatti, dai dati ministeriali si evince che a fronte 
di un maggiore e comunque non significativo 
smaltimento dell’arretrato ha fatto da contraltare 
l’aumento della c.d. DE (durata effettiva: misura il 
tempo medio che è stato necessario per la defini-
zione dei procedimenti conclusi nell’anno di rife-
rimento. La durata è calcolata come differenza tra 
la data di iscrizione e la data in cui viene pubblicata 
la sentenza o il provvedimento di definizione) dei 
giudizi civili 
Non va sottaciuto che il Distretto della Corte di 
Appello di Salerno all’anno 2019 (dati del Mini-
stero) era tra i peggiori in termini di durata effet-
tiva dei processi civili con una media di 4,1 anni 
superato solo dal Distretto della Corte di Appello 
di Potenza (4,3 anni) e da quello di Messina (5,1 
anni). Passando allo specifico del Tribunale di No-
cera Inferiore, la media della durata effettiva dei 
processi è di 3,6 anni superato dal Tribunale di Sa-
lerno (4,2 anni) e da quello di Vallo della Lucania 
(4,9 anni). Tutti, comunque, ben lontani dagli 
esempi di efficienza di altri Tribunali: solo a titolo 
di esempio e raffronto i processi civili presso il Tri-
bunale di Torino hanno una durata effettiva media 
di 1,2 anni. In buona sostanza un cittadino che si 
rivolge al Tribunale di Nocera Inferiore impiega il 
triplo del tempo per arrivare alla definizione del 
proprio processo rispetto ad un cittadino di To-
rino. È palese che ciò si ripercuote in termini di be-
nessere, di soddisfazione e fiducia nei confronti 
della Giustizia e del sistema giudiziario in generale. 
Il tutto senza considerare che per l’esecuzione il 
Tribunale di Nocera Inferiore impiega in media 1,3 
anni il che significa che in media un cittadino rie-
sce ad ottenere soddisfazione delle proprie ragioni 
civili in 4,9 anni, forse quando ormai è tutto com-
promesso. 
Come detto, con l’entrata in funzione delle misure 
del PNRR si sta avendo effettivamente un più ce-
lere smaltimento dell’arretrato ma si stanno allun-

gando i tempi medi di decisione dei processi in 
corso, in buona sostanza quei processi che oggi 
non sono ancora da considerare secondo i parame-
tri del Ministero arretrati lo diventeranno ben pre-
sto e su questo Noi operai del diritto abbiamo 
precisa contezza. Ed infatti a chi non è capitato alla 
richiesta di trattenuta della causa in decisione sen-
tirsi rispondere che la causa è ancora giovane o an-
cora terminata l’istruttoria avere rinvii per la 
precisazione delle conclusioni a due anni sempre 
perché la causa è giovane.  
Mi chiedo giovane rispetto a cosa alle abitudini o 
alla media a cui secondo il PNRR si dovrebbe ten-
dere? 
È un cane che si morde la coda che non può trovare 
soluzione con i criteri e le metodologie date. Non 
basta darsi delle previsioni di smaltimento delle 
cause se poi non si pongono in essere metodologie 
di efficientamento di gestione delle cause iscritte a 
ruolo attraverso una specializzazione settoriale dei 
magistrati a cui assegnare le cause con oggetto si-
mile per poterle smaltire in tempi più rapidi. 
Molto mortificante è poi la giurisdizione liquida-
toria imposta dal PNRR per effetto della quale in 
deroga alle norme di ordinamento giudiziario per 
quei Tribunali che, come quello di Nocera Infe-
riore, non stanno rispettando i parametri dettati 
dal PNRR è possibile avere in applicazione altri ma-
gistrati di altri Tribunali. 
Presso il nostro Tribunale – con tutto il rispetto per 
i magistrati applicati, per le loro capacità e dedi-
zione al lavoro - è quindi in atto quella che defini-
sco la giurisdizione liquidatoria attraverso cui si 
individua un pacchetto di cause arretrate da smal-
tire e le si liquidano in tempi rapidi con sentenze 
che con molta probabilità saranno impugnate in-
nanzi alla Corte di Appello che a sua volta dovrà 
fare ricorso alla giurisdizione liquidatoria per poter 
far fronte all’onda di piena delle impugnazioni. 
Ma forse mi sbaglio la speranza probabilmente sta-
tistica del legislatore è che il povero cittadino che 
ha atteso circa dieci anni per avere una sentenza li-
quidatoria stia talmente avvilito e stufo della situa-
zione da rinunciare all’appello anche quando ce ne 
sarebbero i presupposti. 
È questo l’efficientamento della giustizia richiesto 
dall’Europa e che l’Italia riesce ad offrire ai propri 
cittadini? È questa la risposta che cittadini inermi 
hanno diritto di avere dopo anni di sacrifici eco-
nomici e morali? 
Temo che tali domande non troveranno mai rispo-
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ste soddisfacenti. Noi avvocati nell’assordante si-
lenzio di tutti diverremo nuovamente lo sfogatoio 
dei cittadini che non riescono a comprendere il 
corto circuito generato e la soluzione offerta dal le-
gislatore. È una stagione già conosciuta, non ci si 
può dimenticare della nefasta epoca dei c.d. GOA 
divenuti il serbatoio di cause incancrenite da anni 
le cui sentenze non trovavano né vincitori né vinti.  
Può mai un giudice applicato temporalmente che 
deve quindi rispettare gli obiettivi assegnati nel 
tempo massimo del mese di giugno 2026 avere con-
tezza precisa della causa che andrà a decidere senza 
averla istruita potendola conoscere solo nella sua 
fase finale? 
A mio parere la risposta è negativa, ciò che si avrà 
è solo la liquidazione del pacchetto di cause arre-
trate con una decisione, nessun rilievo avrà la qua-
lità della stessa. È la mia esperienza di avvocato che 
mi porta a dare tale risposta in quanto penso che 
sia capitato a molti di avere ereditato una causa già 
avviata oppure già definita in primo grado, vi è og-
gettivamente una difficoltà di approccio alla stessa 
che rende impossibile comprenderne appieno le 
sue sfaccettature.      
Noi avvocati del Foro di casa, (ormai dal Covid e 

poi con la riforma Cartabia il Foro è deserto) con 
tutte le conseguenze negative che tale isolamento 
comporta e ciò non solo per gli avvocati ma anche 
per gli stessi magistrati (il confronto è sempre una 
esperienza positiva e di crescita), dobbiamo essere 
resilienti anche a questo. Il rito è ormai un desapa-
residos, l’adrenalina del contraddittorio (altro ani-
male in via di estinzione) è venuta meno, la 
tensione della preparazione delle cause e delle di-
scussioni diventa furore da tastiera che nostro mal-
grado ci porta a scrivere sempre le stesse cose e a 
ribadire l’ovvio. In futuro sarà molto difficile avere 
una giurisprudenza innovativa frutto del laborioso 
confronto tra avvocati e magistrati. Il tutto nell’at-
tesa dell’AI che ci omologherà tutti in canali pre-
definiti con appiattimento delle menti e delle 
coscienze con buona pace della filosofia del diritto 
e della strategia processuale. 
Vi lascio con due domande che magari potrebbero 
essere spunto di rif lessione e confronto non per 
collezionare punti ma per la voglia di confronto 
aperto e sincero:   
È veramente questa l’amministrazione della giusti-
zia che chiediamo? È questa la professione del fu-
turo? 
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A cura di Francesco Spinelli 
Consigliere del COA di Nocera Inferiore 
 
La nuova IA potrebbe evolversi da sola 
e superare ogni controllo umano?  
E’ stato pubblicato qualche giorno fa un articolo 
nel quale ci si preoccupa della cosiddetta Artificial 
General Intelligence, un superintelligenza artificiale 
in grado di superare l’uomo.  
Tale questione è stata affrontata sin dall’inizio della 
creazione dell’intelligenza artificiale e addirittura 
prima della sua esistenza.  
Isaac Asimov considerato il padre e il profeta della 

robotica e dell’intelligenza artificiale, con straor-
dinaria preveggenza immagina e anticipa alcune 
delle principali questioni etiche e filosofiche che 
oggi si dibattono. 
Le tre leggi della robotica: 
Famosissime sono le leggi della robotica, da lui ne-
gli anni ’40 e diventate un caposaldo della lettera-
tura. 
Prima Legge: Un robot non può recar danno a un 
essere umano né può permettere che a causa del 
proprio mancato intervento un essere umano riceva 
danno. 

Seconda legge: Un robot deve obbedire agli ordini 
impartiti dagli esseri umani purché tali ordini non 
contravvengano alla prima legge. 
Terza legge: Un robot deve proteggere la propria 
esistenza purché questo non contrasti con la prima 
e la seconda legge. 
A queste tre leggi Asimov ne aggiungerà successi-
vamente una quarta, la legge zero: 
Legge zero: Un robot non può recare danno al-
l’umanità, né può permettere che, a causa del pro-
prio mancato intervento, l’umanità riceva danno. 
Con la legge zero, la questione del possibile danno 
causato dalla tecnologia viene ampliata dal singolo 
individuo all’intera umanità, legittimando così, in 

casi estremi, la violazione della prima legge in fun-
zione di un bene universale, un bene superiore. 
Un uso etico della tecnologia? 
Una delle questioni sulle quali Asimov ci invita a 
riflettere nella sua opera è quella del rapporto tra 
etica e tecnologia: in particolare, Asimov ci chiede 
se la tecnologia, il suo sviluppo e il suo impiego, 
non vada subordinata all’etica. 
Quella da lui proposta con le tre leggi della robotica 
sembra essere un’etica minimale, che si limita al 
principio del non arrecare danno agli umani. Ep-
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pure, questo (in apparenza) semplice principio na-
sconde una molteplicità di questioni: che cosa si-
gnifica “non arrecare danno” all’uomo? Si pensa 
solo a danni fisici (e se sì, di che tipo?), o anche 
psicologici e morali? Possiamo accettare un piccolo 
danno a fronte di un beneficio maggiore nell’indi-
viduo? E un danno ad alcuni in cambio di beneficio 
per molti – lo scenario aperto dalla Legge zero – lo 
possiamo accettare? O ancora, deve essere vietata 
solo quella tecnologia che possa provocare un pe-
ricolo immediato per l’uomo o anche quella che 
induce azioni/abitudini pericolose nel lungo pe-
riodo? Ecc. È evidente che le questioni etiche im-
plicate dall’uso di tecnologia sono moltissime e di 
grande complessità. 
La roboetica oggi: 
Oggi la roboetica è diventata una vera e propria 
branca dell’etica e della filosofia. Prova a rispondere 
alle grandi domande etiche poste dalle nuove tec-
nologie (come: di chi sarà la responsabilità di un 
incidente causato da un robot? Dei programmatori, 
dei proprietari, dei produttori? Che effetti può 
avere una certa tecnologia sull’ambiente o sulla so-
cietà?) e si interroga sulle possibili ricadute di una 
tecnologia sui diritti dell’uomo (ad es. il diritto al 
lavoro, alla libertà di scelta, a non essere discrimi-
nati, o alla privacy). 
La riflessione filosofica e politica spesso arranca, 
inseguendo il troppo rapido sviluppo di nuove tec-
nologie, e ancora più in ritardo arriva la riflessione 
giuridica a regolamentare l’uso di tecnologie già 
da tempo diffuse e impiegate nella società. Al fine 
di invertire questo trend, oggi l’Europa ha elaborato 
linee guida per un uso affidabile dell’intelligenza 
artificiale. 
Sono questioni importanti, all’ordine del giorno 
dell’agenda educativa. Asimov forse non fornisce 
le risposte a questi problemi, ma offre a giovani e 
adulti, a esperti e neofiti, l’occasione per riflettervi, 
immedesimandosi, grazie alla forza evocativa di 
una delle più potenti penne del secolo scorso, in 
scenari immaginari, oggi in parte reali e in parte 
neanche troppo lontani. 
 
Alcune indicazioni di lettura: 
Io Robot (I Robot) è una raccolta di 9 racconti di 
fantascienza scritti da Asimov tra il 1940 e il 1950. 
In ognuno di questi racconti, Asimov affronta di-
verse questioni etiche del possibile (all’epoca solo 
immaginario) rapporto tra uomini e macchine. 

Protagonisti sono i robot positronici: particolare 
tipologia di robot umanoidi dal cervello positro-
nico. Sono generalmente innocui per l’uomo, per-
ché seguono le leggi della robotica. 
La Trilogia della Fondazione è forse la sua opera 
più riuscita. Sono tre romanzi (Fondazione, Fon-
dazione e Impero, Seconda Fondazione) scritti tra 
il 1951 e il 1953. Narra le vicende dell’Impero Ga-
lattico e di un gruppo di scienziati che, grazie ad 
una particolare scienza, la psicostoria, è in grado 
di prevedere gli eventi futuri della galassia. 
 

***** 
 
Rivoluzione negli studi legali l’uso del-
l’intelligenza artificiale 

 
Negli ultimi due anni, nel settore legale, con una 
velocità incredibile, si sta avendo un’ondata di tec-
nologia basta sull’intelligenza artificiale, questo 
sta creando un misto di interesse e preoccupazione. 
L’intelligenza artificiale è una realtà con cui bisogna 
scendere a patti, al di là delle proprie opinioni. 
Gli strumenti di intelligenza artificiale possono 
aiutare gli studi legali a restare competitivi in un 
mercato globale in costante evoluzione. 
L’utilizzo di strumenti basati sull’intelligenza arti-
ficiale nel settore legale sta diventando sempre più 
di vitale importanza per rimanere competitivi e 
migliorare l’efficienza della propria impresa. Questi 
strumenti sono in grado di aiutare i professionisti 
legali nella ricerca, nella visione dei documenti, 
nell’analisi e nella traduzione dei contratti, la-
sciando quindi più tempo per compiti più com-
plessi e strategici. Sono anche in grado di fornire 
agli avvocati le informazioni di cui hanno bisogno 
per prendere decisioni più consapevoli a beneficio 
dei clienti. 
Potremmo dire che gli avvocati possono ricorrere 
agli strumenti di intelligenza artificiale per svolgere 
incarichi più ripetitivi e noiosi, così da dedicarsi a 
tempo pieno ad attività più importanti e gratifi-
canti. 
Tra i sistemi oggi più in uso vi sono: 
I sistemi di gestione della conoscenza alimentati 
dall’intelligenza artificiale, questi ultimi hanno 
rivoluzionato il settore legale, dando modo agli av-
vocati di accedere in tempi brevissimi a informa-
zioni cruciali. Grazie a queste nuove tecnologie gli 
avvocati possono effettuare ricerche rapide su 
grandi quantità di dati, identificando gli elementi 
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ricorrenti nei documenti legali senza mai lasciarsi 
scappare le ultime novità di leggi e regolamenti. 
Questi sistemi automatizzano inoltre i processi più 
ripetitivi come la categorizzazione di documenti, 
da un lato facendo risparmiare tempo, dall’altro 
aumentando la produttività.  
Sistemi di analisi predittiva 
Utilizzando algoritmi di machine learning, questi 
sistemi possono analizzare grandi quantità di dati 
relativi a casi passati per prevedere possibili esiti di 
cause future. 
Questi dati permettono agli avvocati di prendere 
decisioni più informate e di sviluppare strategie le-
gali più efficaci. Questi strumenti non devono so-
stituire il giudizio e l’esperienza dell’avvocato, ma 
servono da supporto per le decisioni umane. 
Sistemi di gestione dei contratti 
Questi strumenti automatizzano gli incarichi più 
monotoni come la revisione dei documenti o la ge-
stione delle scadenze per gli accordi firmati. Gli 
avvocati possono ricorrere a questi sistemi per ri-
vedere rapidamente i contratti e identificare i po-
tenziali problemi, per esempio i rischi relativi ad 
alcune clausole. Un altro vantaggio è la memoriz-
zazione centralizzata dei contratti, che li rende più 
accessibili e automatizzata la segnalazione degli 
errori. 
IA generativa per la creazione di documenti 
L’intelligenza artificiale generativa offre al mo-
mento un nuovo livello di efficienza per la crea-
zione di documenti nel settore giuridico. Il processo 
prevede l’utilizzo di algoritmi di intelligenza arti-
ficiale sia per la creazione di documenti basati su 
modelli e set di dati strutturati, sia per l’analisi di 
contratti alla ricerca di potenziali rischi o incon-
gruenze. Automatizzare questi compiti monotoni 
permette agli studi legali di risparmiare tempo e 
denaro, rimanendo al contempo competitivi nel 
panorama in continuo cambiamento dell’intelli-
genza artificiale.  
Creare documenti con l’intelligenza artificiale può 
aiutare anche a diminuire gli errori o a notarli più 
velocemente. Gli avvocati sono così in grado di pro-
teggere meglio gli interessi dei propri clienti in fase 
di trattativa, identificando potenziali problemi 
prima che si concretizzino. 
I Chatbot 
I chatbot sono un primo punto di contatto indi-
spensabile per l’acquisizione di nuovi clienti. Ali-
mentati dall’intelligenza artificiale, forniscono una 
consulenza iniziale in quanto sfruttano l’elabora-

zione del linguaggio naturale per comprendere le 
domande complesse poste dai clienti e indirizzarli 
alle informazioni richieste in maniera istantanea.   
L’altro grande vantaggio dei chatbot è la disponi-
bilità a qualsiasi ora del giorno e in qualsiasi giorno 
della settimana: la combinazione di risposte im-
mediate e tempi di attesa ridotti è l’ideale per per-
mettere ai professionisti di concentrarsi sulle ri-
chieste più impegnative.  
Traduzione automatica in diritto internazionale 
e non solo 
In un settore ormai sempre più globalizzato gli 
studi legali hanno visto una crescita di clienti eu-
ropei e non solo. 
Non basta conoscere a fondo culture e sistemi legali 
diversi, ma bisogna anche restare aggiornati sui ra-
pidi sviluppi di leggi e regolamenti. Le barriere lin-
guistiche in questo contesto aggiungono un ulte-
riore livello di complessità.  
Gli strumenti di traduzione basati sull’intelligenza 
artificiale rappresentano una risorsa preziosa non 
solo per la traduzione giuridica, come nel caso di 
contratti bilingui, ma anche per traduzioni più ge-
nerali, come quando si comunica con i clienti. È 
fondamentale sottolineare però che la traduzione 
automatica non è pensata per rimpiazzare com-
pletamente i traduttori umani. I documenti uffi-
ciali richiedono traduzioni certificate o asseverate 
eseguibili solo da traduttori umani.  
 

­­­­­­­­­­­ 
E’ essenziale che l’avvocato prima di utilizzare tali 
sistemi deve conoscere a dovere i requisiti legali 
sull’utilizzo dell’intelligenza artificiale, per fornire 
una consulenza adeguata ai clienti e per garantirne 
un utilizzo lecito. 
Infatti, nonostante l’innegabile utilità di questi 
strumenti, non bisognerebbe implementare le tec-
nologie di intelligenza artificiale così alla leggera. 
È fondamentale che gli studi legali capiscano quali 
implicazioni comporti l’utilizzo di queste tecnolo-
gie: occorre infatti stabilire dei protocolli in materia 
di privacy e sicurezza dei dati quando si lavora con 
i dati sensibili dei clienti. 
Gli studi legali dovranno riflettere su come utiliz-
zare l’intelligenza artificiale in modo responsabile 
ed etico, per esempio adottando delle misure per 
verificare che i modelli di apprendimento non pre-
sentino distorsioni o consentendo l’utilizzo di que-
ste tecnologie solo a fronte di una supervisione 
umana. 
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A cura di Barbara Barbato 
Vicepresidente del COA di Nocera Inferiore 

Il cordoglio del COA di Nocera Inferiore 
per la scomparsa del Santo Padre 
 
L’Ordine degli Avvocati di Nocera Inferiore esprime 
vicinanza e partecipazione al dolore dell’intera Co-
munità Religiosa per la scomparsa del Santo Padre 
Francesco. 
Persona dalle profondi doti umane e religiose, di 
grande semplicità, si è sempre battuto per combat-
tere le ingiustizie e garantire la Pace nel Mondo. 
Mancherà a tutti noi. 
 
 

**** 
 

28 aprile 2025, la giornata del difensore 
di ufficio 
 
L’Ordine degli Avvocati di Nocera Inferiore, ade-
rendo all’invito dell’Associazione Italiana Difensore 
di Ufficio (ADU Italia), comunica agli iscritti che 
il giorno 28 aprile si terrà “la giornata del difensore 
di ufficio”. Un ruolo di garanzia della difesa nel 
processo penale che l’avvocatura ha sempre pre-
stato con il massimo impegno sino all’estremo sa-
crificio, ricordato anche da ADU, dell’avvocato 
Fulvio Croce, Presidente dell’Ordine di Torino, che 
il 28 aprile 1977 fu trucidato dalle Brigate Rosse 
per aver assistito come difensore di ufficio alcuni 
militanti di quell’organizzazione terroristica in un 
processo a loro carico proprio come difensore di 
ufficio, incarico che nessun altro avvocato aveva 
osato accettare per le minacce rivolte al Foro e per 
l’intento delle B.R. di bloccare così il giudizio. Dal 
2001 con la legge 60, il ruolo del difensore di uffi-
cio è diventato maggiormente garantito attraverso 
un sistema informatizzato per la nomina e con 
l’impegno dello Stato a garantire il giusto com-
penso all’avvocato nominato difensore di ufficio. 
Una figura tecnica, ribadiamo, di massima garan-

zia per l’imputato che vede così una chiara tutela 
delle sue prerogative nel processo penale e che il 
COA di Nocera Inferiore ringrazia per l’impegno 
quotidiano nelle aule di giustizia dei tribunali ita-
liani. 

Maria Annunziata Presidente di Cassa 
Forense 
Il Comitato dei Delegati di Cassa Forense ha eletto 
la sua nuova presidente: Maria Annunziata, del 
Foro di Salerno, amministrativista, componente 
del Consiglio di Amministrazione dal 2021. 
È la prima donna, in 
oltre 70 anni di sto-
ria, eletta al vertice 
dell’Ente di previ-
denza degli avvocati. 
“Ringrazio i colleghi 
della stima e della fi-
ducia che hanno ri-
posto in me”, dice 
Maria Annunziata, 
che aggiunge: “l’Av-
vocatura ha un ruolo 
fondamentale perché 
è il ponte che collega i cittadini alla legge. Tutti noi 
siamo chiamati a dare il nostro contributo per co-
struire un sistema più equo e giusto. Proseguirò, 
insieme ai colleghi Consiglieri e a tutti i Delegati, 
nel percorso intrapreso quattro anni fa all’interno 
del CdA, per dare efficaci e concrete risposte alle 
necessità delle colleghe e dei colleghi. Un grazie al 
Presidente uscente, Valter Militi che, con rigore e 
ragionevolezza, ha guidato e strutturato una squa-
dra che oggi, con l’ingresso dei nuovi componenti, 
sarà capace di continuare ed implementare il lavoro 
intrapreso”. 
Si rinnova parzialmente anche il Consiglio di Am-
ministrazione di Cassa Forense: eletti Pietro Alosi 
(Ordine di Palermo), Michele Bromuri (Ordine di 
Perugia), Francesco Maione (Ordine di Bari), oltre 
a Giancarlo Renzetti (Ordine di Roma) e Paolo 
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Zucchi (Ordine di Parma), questi ultimi confermati 
nel secondo mandato in CdA. 
 

**** 
 

Bando per l’assegnazione di contri-
buti per l’acquisto di strumenti in-
formatici per lo studio legale 
(Art. 3 lett. a2 del Regolamento per l’eroga-
zione dell’Assistenza) 
 
N. 2/2025 
 
Art. 1 – Oggetto 
Cassa Forense, ai sensi dell’art. 3 lett. a2) 
del Regolamento per l’erogazione dell’assi-
stenza, nell’ambito delle prestazioni a sostegno della 
professione, e giusta delibera adottata dal Consiglio 
di Amministrazione nella seduta del 3 aprile 2025, 
indice per l’anno 2025 un bando per l’assegnazione 
di contributi, fino allo stanziamento di  
1.800.000,00 per l’acquisto di strumenti informa-
tici destinati all’esercizio della professione legale. 
 
Art. 2 - Destinatari 
Sono destinatari del bando gli Avvocati e i Prati-
canti Avvocati che, alla data della sua pubblica-
zione, siano iscritti alla Cassa o con procedimento 
di iscrizione alla Cassa in corso, non sospesi ai 
sensi dell’art. 20 della L. n­ 247/12 né cancellati dal-
l’Albo/Registro dei Praticanti Avvocati, non titolari 
di alcun trattamento di pensione e siano in pos-
sesso dei requisiti di cui all’art. 4. 
Sono, inoltre, destinatari del bando coloro che, alla 
data della sua pubblicazione, siano titolari di pen-
sione di invalidità erogata dalla Cassa, in possesso 
dei requisiti di cui all’art. 4. 
Sono esclusi coloro che hanno percepito il contri-
buto in forza del bando n. 1/2024. 
Ai sensi dell’art. 1 comma 6 del Regolamento del-
l’Assistenza, i destinatari non possono beneficiare 
nello stesso anno di più prestazioni della medesima 
tipologia erogata tramite bandi. 
 
Art. 3 – Importo 
Il contributo è pari al 50% della spesa complessiva, 

al netto dell’IVA, sostenuta per l’acquisto di strumenti 
informatici destinati all’esercizio della professione 
nel periodo dal 1­ gennaio 2024 al giorno antecedente 
la data di pubblicazione del presente bando. 
Non sono riconoscibili contributi di im-
porto inferiore a 300,00 o superiore a  
2.000,00. 
Sono rimborsabili esclusivamente le spese rela-
tive all’acquisto dei seguenti strumenti informa-
tici, limitatamente ad uno per ciascuna tipologia: 
• desktop pc; 
• notebook; 
• monitor; 
• monitor con webcam microfono casse audio 

integrale; 
• tablet; 
• cuffie, auricolari, microfono; 
• webcam; 
• stampante; 
• scanner; 
• sistema video ed audio per videoconferenze; 
• lavagne interattive e sistema audio video per vi-

deo conferenze; 
• licenza antivirus e software per la gestione degli 

studi legali e relativi applicativi e aggiornamenti; 
• firewall; 
• abbonamento per l’utilizzo di piattaforme per 

videoconferenze; 
• dispositivi per l’archiviazione, server protezione 

e/o condivisione dei dati dello studio; 
• abbonamento e/o acquisto di servizi di cyber 

security per la protezione delle reti professionali 
dello studio legale; 

• abbonamento e/o acquisto di servizi di intelli-
genza artificiale per lo studio legale. 

 
Art. 4 - Requisiti per la partecipazione 
Per la partecipazione al bando e l’ammissione alla 

graduatoria di cui al successivo art. 6 sono ri-
chiesti i seguenti requisiti: 

• essere in regola, alla data di presentazione della 
domanda, con le prescritte comunicazioni red-
dituali alla Cassa (Modello 5) per l’intero pe-
riodo di iscrizione alla Cassa, comunque, da 
data non antecedente al 1975 e per i pensionati 
dall’anno successivo al pensionamento; 

• essere in regola, alla data di presentazione della 
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domanda, con il pagamento dei contributi pre-
videnziali alla Cassa, sia iscritti a ruolo per gli 
anni successivi al 2000, sia in fase di riscossione 
diretta, anche se non sono stati oggetto di pre-
ventivo accertamento; 

• non aver beneficiato di altre prestazioni erogate 
tramite bandi a sostegno della professione ema-
nati nel 2025; 

• non aver percepito analoga prestazione erogata 
dallo Stato e/o da altri Enti. 

 
Art. 5 - Modalità e termini della domanda 
La domanda per l’assegnazione del contributo deve 
essere inviata, a pena di inammissibilità, a partire 
dal 15 aprile 2025 e sino alle ore 24,00 del 15 luglio 
2025 esclusivamente tramite l’apposita procedura 
on-line attivata sul sito internet della Cassa 
www.cassaforense.it. 
Unitamente alla domanda il richiedente deve pro-
durre, sempre con modalità telematica, copia della/e 
fattura/e quietanzata/e e/o ricevuta/e di pagamento 
relativa/e all’acquisto eseguito nel periodo dal 1­ gen-
naio 2024 al giorno antecedente la data di pubblica-
zione del presente bando, intestata/e all’iscritto o 
allo studio associato cui appartiene. 
In caso di mancanza, incompletezza o irregolarità 
degli elementi formali della domanda e delle dichia-
razioni rese, anche da terzi, l’istante deve produrre, 
nel termine perentorio di 15 giorni dalla relativa co-
municazione e a pena di esclusione, le dichiara-
zioni, integrazioni o regolarizzazioni richieste da 
Cassa Forense. 
 
Art. 6 – Modalità di erogazione del contributo 
I contributi sono erogati, fino a esaurimento del-
l’importo complessivo previsto dal bando, secondo 
una graduatoria formata in ordine crescente del-
l’ammontare del reddito netto professionale rela-
tivo all’anno 2023. 
In caso di parità di reddito, la precedenza è deter-
minata dalla minore età anagrafica e, in caso di ul-
teriore parità, dalla maggiore anzianità di 
iscrizione alla Cassa. 
Con la presentazione della domanda si autorizza 
Cassa Forense a pubblicare sul sito internet  la  
graduatoria  senza  indicazione  del  nomina-
tivo,  ma  con  codice meccanografico/numero 

di protocollo della domanda, reddito netto profes-
sionale relativo all’anno 2023, data di nascita e nu-
mero di anni di iscrizione alla Cassa. 
Cassa Forense, sulla base delle indicazioni di cui al 
D.P.R. 445/2000, effettuerà i controlli, anche a cam-
pione, sulla veridicità della documentazione pro-
dotta e delle autocertificazioni del richiedente. 
 

**** 
 

Bando per l’assegnazione di contri-
buti per figli nati, affidati o adottati 
dal 1­ gennaio 2024 al 31 DICEMBRE 
2024 
(Art. 10, lett. d del Regolamento per l’eroga-
zione dell’assistenza) 
N. 14/2025 
 
Art. 1 - Oggetto 
Cassa Forense, ai sensi dell’art. 10 lett. d) del Re-
golamento per l’erogazione dell’assistenza, nel-
l’ambito delle prestazioni a sostegno della famiglia, 
e come da delibera adottata dal Consiglio di Am-
ministrazione della seduta del 3 aprile 2025 indice 
per l’anno 2025 un bando per l’assegnazione di 
contributi a sostegno della genitorialità, fino allo 
stanziamento dell’importo di  3.000.000,00 in 
favore di iscritti con figli nati/adottati/affidati 
dal 1­ gennaio 2024 al 31 dicembre 2024. 
 
Art. 2 - Destinatari 
Sono destinatari del bando gli Avvocati e i Prati-
canti Avvocati che, alla data della sua pubblica-
zione, siano iscritti alla Cassa o con procedimento 
di iscrizione alla Cassa in corso, non sospesi ai sensi 
dell’art. 20 della L. n­ 247/12 né cancellati dal-
l’Albo/Registro dei Praticanti Avvocati, non titolari 
di alcun trattamento di pensione e siano in pos-
sesso dei requisiti di cui all’art. 4. 
Sono, inoltre, destinatari del bando coloro che, alla 
data della sua pubblicazione, siano titolari di pen-
sione di invalidità o indiretta erogata dalla Cassa, 
in possesso dei requisiti di cui all’art. 4. 
Il contributo è erogato a uno solo dei genitori 
anche se richiesto da entrambi. 
Ai sensi dell’art. 1 comma 6 del Regolamento del-
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l’Assistenza, i destinatari non possono beneficiare 
nello stesso anno di più prestazioni della mede-
sima tipologia erogata tramite bandi. 
 
Art. 3 - Importo 
Il contributo, erogato in unica soluzione, è di 
2.000,00 per ciascun figlio nato o adottato/af-
f idato dal 1­ gennaio 2024 al 31 dicembre 
2024. 
 
Art. 4 - Requisiti per la partecipazione 
Per la partecipazione al bando e l’ammissione in 
graduatoria di cui al successivo art. 6 sono richiesti 
i seguenti requisiti: 
• essere genitore di uno o più figli nati nel pe-

riodo 1­ gennaio 2024 al 31 dicembre 2024 o 
aver adottato/ottenuto in affidamento uno o 
più figli nel medesimo periodo; 

• in caso di affidamento preadottivo/provvisorio 
e/o adozione, non aver percepito per il mede-
simo minore il contributo tramite analogo 
bando indetto negli anni precedenti; 

• essere in regola, alla data di presentazione della 
domanda, con le prescritte comunicazioni red-
dituali alla Cassa (Modello 5) per l’intero pe-
riodo di iscrizione alla Cassa, comunque, da 
data non antecedente al 1975 e per i pensionati 
dall’anno successivo al pensionamento; 

• essere in regola, alla data di presentazione della 
domanda, con il pagamento dei contributi pre-
videnziali alla Cassa, sia iscritti a ruolo per gli 
anni successivi al 2000, sia in fase di riscossione 
diretta, anche se non sono stati oggetto di pre-
ventivo accertamento; 

• non aver beneficiato di altre prestazioni erogate 
tramite bandi a sostegno della famiglia emanati 
nel 2025; 

• non aver percepito analoga prestazione erogata 
dallo Stato e/o da altri Enti. 

 
 
Art. 5 - Modalità e termini della domanda 
La domanda per l’assegnazione del contributo deve 
essere inviata a partire dal 15 aprile 2025 e sino alle 
ore 24,00 del 15 luglio 2025 esclusivamente tramite 
l’apposita procedura on-line attivata sul sito inter-
net della Cassa www.cassaforense.it. I titolari di 

pensione indiretta potranno trasmettere la do-
manda di partecipazione tramite l’apposito mo-
dulo pubblicato sul sito internet 
www.cassaforense.it. via PEC dedicata 
(bandi@cert.cassaforense.it) nel suindicato pe-
riodo. 
Unitamente alla domanda il richiedente deve pro-
durre, sempre con modalità telematica: 
• certificazione o autocertificazione attestante la 

nascita/adozione/affidamento del figlio di cui 
all’art. 4; 

• attestazione ISEE del richiedente in corso di 
validità alla data di presentazione della do-
manda o alla data di riscontro alla richiesta di 
integrazione trasmessa dalla Cassa, senza la se-
gnalazione di omissioni e/o difformità. 

In caso di mancanza, incompletezza o irregolarità 
degli elementi formali della domanda e delle di-
chiarazioni rese, anche da terzi, il richiedente dovrà 
produrre le dichiarazioni, integrazioni o regolariz-
zazioni indicate da Cassa Forense nel termine pe-
rentorio di 15 giorni dalla relativa comunicazione, 
a pena di esclusione. 
 
Art. 6 - Graduatoria 
I contributi sono erogati, fino a esaurimento del-
l’importo complessivo previsto dal bando, secondo 
una graduatoria formata nel seguente ordine e in 
base ai seguenti criteri: 
domande di iscritti che, per la nascita/adozione/af-
fidamento di uno o più figli (anche con parto ge-
mellare o plurigemellare) avvenuta nel periodo dal 
1­ gennaio 2024 al 31 dicembre 2024, non ab-
biano percepito o non abbiano diritto a percepire, 
nell’ambito del proprio nucleo familiare, a qual-
siasi titolo, l’indennità di maternità e/o paternità; 
domande di iscritti che, per la nascita dei figli av-
venuta nel periodo dal 1­ gennaio 2024 al 31 di-
cembre 2024 con parto gemellare o plurigemellare, 
ovvero per l’adozione/affidamento di più figli nel 
medesimo periodo, abbiano percepito, nell’ambito 
del proprio nucleo familiare, l’indennità di mater-
nità e/o paternità; 
domande di iscritti che, per la nascita/adozione/af-
fidamento del figlio avvenuta nel periodo dal 1­ 
gennaio 2024 al 31 dicembre 2024, abbiano perce-
pito, nell’ambito del proprio nucleo familiare, l’in-
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dennità di maternità e/o paternità. 
Nell’ambito della graduatoria l’ordine di assegna-
zione è formato in ordine crescente dei valori ISEE. 
In caso di parità di valore ISEE, la precedenza è de-
terminata dal numero dei figli minori e, in caso di 
ulteriore parità, dalla minore età anagrafica del ri-
chiedente. 
Con la presentazione della domanda si autorizza 
Cassa Forense a pubblicare sul sito internet la gra-
duatoria, senza indicazione del nominativo, con 
codice meccanografico/numero di protocollo della 
domanda e valore ISEE utilizzato ai fini della sua 
formazione. 
Cassa Forense, sulla base delle indicazioni di cui al 
D.P.R. 445/2000, effettuerà i controlli, anche a 
campione, sulla veridicità della documentazione 
prodotta e delle autocertificazioni del richiedente. 
 

**** 
 

Bando per l’assegnazione di contri-
buti per il sostegno dell’attività pro-
fessionale nel periodo di follow up 
oncologico 
 
(Art. 3 lett. a.2 del Regolamento dell’As-
sistenza) 
 
 
N. 16/2024 
 
Art. 1 – Oggetto 
Cassa Forense, ai sensi dell’art. 3, lett. a.2 del Rego-
lamento per l’erogazione dell’assistenza, nell’am-
bito delle prestazioni a sostegno della professione, 
giusta delibera adottata dal Consiglio di Ammini-
strazione nelle sedute del 19 dicembre 2024 e del 6 
marzo 2025, indice per l’anno 2024 un bando per 
l’assegnazione di contributi, fino allo stanzia-
mento di  4.000.000,00, per favorire lo svliuppo 
economico dell’Avvocatura attraverso il sostegno 
all’attività professionale degli iscritti durante il pe-
riodo di follow up oncologico, prestazione non in 
garanzia con la polizza collettiva sanitaria dal 1­ 
aprile 2022. 
Per follow up oncologico si intende una serie di 

controlli regolari e programmati effettuati nei pa-
zienti affetti da una patologia oncologica al fine di 
monitorare l’evoluzione dello stato di salute, di pre-
venire la progressione della malattia, di individuare 
tempestivamente nuove patologie oncologiche pri-
marie o secondarie, di gestire le complicanze a 
lungo termine e di migliorare la qualità di vita. 
Il follow up prende avvio il primo giorno successivo 
alla cessazione dell’iniziale trattamento chirurgico, 
radioterapico o medico, indipendentemente dal-
l’adozione di una eventuale successiva terapia an-
titumorale a lungo termine. 
Se la gestione della patologia oncologica non pre-
vede un trattamento iniziale, ma solo controlli se-
riati associati o meno a una terapia medica a lungo 
termine (per es.: terapia ormonale, terapia mirata, 
immunoterapia, chemioterapia orale o terapia di 
supporto palliativo) la data di avvio del follow up 
corrisponde a quella della diagnosi della patologia 
oncologica1. 
Ai fini della concessione del beneficio assistenziale i 
controlli di follow-up devono svolgersi a cadenza al-
meno annuale. 
 
Art. 2 - Destinatari 
Sono destinatari del bando gli Avvocati e i Prati-
canti Avvocati che, alla data della sua pubblica-
zione, siano iscritti alla Cassa o con procedimento 
di iscrizione alla Cassa in corso, non sospesi ai 
sensi dell’art. 20 della L. n­ 247/12 né cancellati dal-
l’Albo/Registro dei Praticanti Avvocati, non titolari 
di alcun trattamento di pensione e siano in pos-
sesso dei requisiti di cui all’art. 4. 
Sono, inoltre, destinatari del bando coloro che, alla 
data della sua pubblicazione, siano titolari di pen-
sione di invalidità erogata dalla Cassa, in possesso 
dei requisiti di cui all’art.4. Ai sensi dell’art.1 
comma 6 del Regolamento dell’assistenza, i desti-
natari non possono beneficiare nello stesso anno 
di più prestazioni della medesima tipologia erogata 
tramite Bandi. 
 
Art. 3 – Importo 
Il contributo, erogato una tantum, è pari all’im-
porto di  2.500,00. 
 
Art. 4 - Requisiti per la partecipazione 
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Per la partecipazione al bando e l’ammissione alla 
graduatoria di cui al successivo art.6 sono richiesti 
i seguenti requisiti: 
• seguire un regime di follow up oncologico, 

come definito all’art. 1), iniziato successiva-
mente all’1.1.2022 e ancora in corso alla data 
di pubblicazione del bando; 

• essere in regola, alla data di presentazione della 
domanda, con le prescritte comunicazioni red-
dituali alla Cassa (Modello 5) per l’intero pe-
riodo di iscrizione alla Cassa, comunque, da 
data non antecedente al 1975 e per i pensionati 
attivi dall’anno successivo al pensionamento 
(art. 1 c. 2 Regolamento Assistenza); 

• essere in regola, alla data di presentazione della 
domanda, con il pagamento dei contributi pre-
videnziali alla Cassa, sia iscritti a ruolo per gli 
anni successivi al 2000, sia in fase di riscossione 
diretta, anche se non sono stati oggetto di pre-
ventivo accertamento; 

• non aver beneficiato di altre prestazioni erogate 
tramite bandi a sostegno della professione ema-
nati nel 2025; 

• non aver beneficiato di rimborso totale o par-
ziale per le medesime causali da parte di altri 
Enti. 

 
Art. 5 - Modalità e termini della domanda 
La domanda per l’assegnazione del contributo deve 
essere inviata a partire dal 17 marzo 2025 ed entro 
e non oltre le ore 24,00 del 30 giugno 2025, a pena 
di inammissibilità, esclusivamente tramite l’appo-
sita procedura on-line attivata sul sito internet 
della Cassa www.cassaforense.it. 
Unitamente alla domanda il richiedente deve pro-
durre, sempre con modalità telematica, una certi-
ficazione medica dalla quale risultino la diagnosi 
della malattia tumorale e l’indicazione del relativo 
codice a tre cifre di cui alla Classificazione Stati-
stica Internazionale delle malattie e dei problemi 
sanitari correlati del Ministero della Sanità (Codi-
fica ICD-10), la data di cessazione dell’iniziale trat-
tamento chirurgico, radioterapico o medico (o, se 
la gestione della patologia tumorale non prevede 
un trattamento iniziale, la data della diagnosi della 
malattia tumorale), il tipo di follow-up in corso e, 
ove possibile, la sua ulteriore durata. 

La certificazione medica, redatta esclusivamente se-
condo l’allegato modello, può essere rilasciata da 
una struttura sanitaria pubblica o privata accredi-
tata o da un medico dipendente del Servizio sani-
tario nazionale nella disciplina attinente alla 
patologia oncologica o dal medico di medicina ge-
nerale2. 
Si precisa che alla certificazione medica non deve es-
sere allegata alcuna documentazione sanitaria. 
In caso di mancanza, incompletezza o irregolarità 
degli elementi formali della domanda e delle dichia-
razioni rese, anche da terzi, l’istante deve produrre, 
nel termine perentorio di 15 giorni dalla relativa co-
municazione e a pena di esclusione, le dichiara-
zioni, integrazioni o regolarizzazioni richieste da 
Cassa Forense. 
 
Art. 6 – Modalità di erogazione del contributo 
I contributi sono erogati, fino a esaurimento del-
l’importo complessivo previsto dal bando, secondo 
una graduatoria formata in ordine crescente del-
l’ammontare del reddito professionale relativo al-
l’anno 2023. 
In caso di parità di reddito, la precedenza è deter-
minata dalla minore età anagrafica e, in caso di ul-
teriore parità, dalla maggiore anzianità di 
iscrizione alla Cassa. 
 
 

 
1. Una patologia oncologica può non essere soggetta a tratta-

mento iniziale chirurgico / radioterapico / medico ma solo a 
osservazione volta a prevenire eventuali progressioni merite-
voli di tempestivo intervento. Il caso è quello del carcinoma 
prostatico, per il quale in fase iniziale a volte si opta solo per 
un regime di stretto follow-up. Al tempo stesso una patologia 
oncologica può non essere trattata chirurgicamente perchè 
troppo avanzata e, quindi, comportare un follow up volto 
alla gestione di eventuali terapie a lungo termine. In entrambi 
i casi manca un trattamento iniziale e la data di inizio del 
follow up non può che essere ricondotta a quella della dia-

gnosi. 
2. Sono i soggetti certificatori indicati nel Decreto del Ministero 

della Salute 5 luglio 2024 (“Disciplina delle modalità e delle 
forme per la certificazione della sussistenza dei requisiti ne-
cessari ai fini della normativa sull’oblio oncologico). Si po-
trebbe inserire tra i medici certificatori anche quelli specialisti 
nella disciplina attinente alla patologia oncologica non di-
pendenti del Servizio sanitari nazionale, nel caso in cui i con-
trolli di follow up venissero svolti privatamente.
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Ordine degli Avvocati di Nocera Inferiore
STATISTICHE AGGIORNATE AL 29/04/2025

Ordinari Speciali Professori Stabiliti Totali

Cassazionisti

Avvocati (non cassazionisti)

Totale

547 18 1 0 566

1376 15 3 14 1408

1923 33 4 14 1974

155 8 0 0 163

696 11 1 2 710

851 19 1 2 873

392 10 1 0 403

680 4 2 12 698

1072 14 3 12 1101

Donne

Ordinari Speciali Professori Stabiliti Totali

Cassazionisti

Avvocati (non cassazionisti)

Totale

Uomini

Ordinari Speciali Professori Stabiliti Totali

Cassazionisti

Avvocati (non cassazionisti)

Totale

Praticanti Semplici

Praticanti Abilitati

168 241 409

27 41 68

195 282 477

Uomini Donne Totale Uomini Donne Totale

Iscritti 1296 1155 2451

Studi Assoc. Soc.Tra Prof. Soc.Tra Avv.

39 1 3
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